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DALLE INVENZIONI-SCOVERTE 



OSSIA 

Heperlorio dei progressi della iodiislria nazionale e siraniera, 
per Francesco Anaclerio , 1° Naccliinisla della Reai Marina 
con la onoriGeenza d' ingegnere Meccanico. 
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PER LA COMINCIATA RIAPERTURA DEL PRETESO 

.MEMORIE QLATTRO 

DEL COMMENDATORE 

FKAìaQSSe© $P»©KlLL3p 

TENENTE COJ.ONNE1.LO niRETTORE DEL GEMO « MEHBKC» DCl.LA tEALB 
mh:irta' borbonica , e dsll' iNSTirriM. 



//or opui, hoc tludium parvi prnprremu$ ti ampli 
Sì patriav vofumuM, $i nohit vivtrt rari. 

mnfijr. rtAMl'jtf. 



PREFAZIONE 



Vna novella grandiosa Opera pubblica è un aennimeiUo che in- 
teressa tutta la massa della Società nel mezzo della quale sorgere 
la si vede ; ed il giudizio che dai molti a pro/jerir se ne viene, e 
la sentenza che corre per le vie del mondo incivilito , e che presto 
0 tardi, passa alla più remota posterità, quaiUunque in sulle prime 
subiscano gli effetti delle volgari o delle prevenute oscillazioni i pur 
sempre mai altro non sono che il giudizio e la sentenza quali gli 
Scienziati e gli «omini dell' Arte, si fecero a ponderatamente prof- 
ferire. 
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Quindi «file grandi occasioni di Iole natura, egli tiene natural- 
tnenle. si rette presso di tulle le Nazioni colle che , non solamente 
gli Scienziati e gli Artisti guardano come ad un ducere il bene stu- 
diare le cose, etl il bene ponderarne ed esporne il giudizio; ma che 
roloru stessi i guali, siano o nò uomini della Scienza e dell' Arte , 
cura si ebbero delle grandi profferte rolnnlariame ite, col pubblicarne 
le Belnzioni ed i Piani, mostrano di sottomettersi alla sentenza di 
giiel serero ed inappellabile Giudice che si chiama il Pitbblicu, e del 
ijuale , tuttoché taluni indocili intelletti pare che ajierlamenic si cu- 
rino ben poco, pure nel fondo del loro cuore, lutti e poi bene tulli 
net mondo anelano al suffragio. 

Ma gli Scienziati ed Artisti che in generale sieder sogliono nel 
Iribiinate della pubblica opinione ad emettere il jiensier loro, sugli 
areenimenli che jmsono risguardare alla Scienza ed all' Arte; una 
Classe ce ne à di quelli che in particolare sieder vi debbono , per 
dare alla Società come in solenne tributo , il loro giudizio ; ed in 
questa Classe sono coloro che stipendiali dal Governo, debbono a van- 
taggio del loro paese dedicare non solo la ojiera materiale del ser- 
vizio loro quotidianamente affidalo , ma le astratte siieculazioni che 
giovar potessero in qualunque moiln allo Stato , da cui son man- 
tenuti. 

Da questo prineipio generalissimo di retribuzione reciproca , tra 
i Capi e membri di un consorzio civile, nasce la comunione dei lumi, 
l'immegliamento delle discipline, viene il cribrare ddle idee, e risulta 
ciò che dire si suole il razionale progresso della Società. 

Ed è in virtù di questo naturale principio, e dell' obbligo rhe in 
me viene, sendo io nella mia qualità di Officiale del Genio , o Ar- 
ihiletlo Regio , uno Scienziato ed Artista stijtendialo dot Reai Go- 
l’erno nostro, io mi son fatto ad entrare nell' .irgomcnto del merito 
delle Ojxre che col predicato di Porto Giulio ora s' intende a co- 
struire in Napoli , onde , come si dice , riaprire quello che erettesi 
essere già stalo un famoso Porlo in tempo dei Romani antichi ; e 
nel fondo del nostro Golfo di Pozzuoli , nel chiuso vicino Lago di 
Averno, avere un grande c sicurissimo Porlo Militare. 

Intanto nel proferire il mio qualunque essere ri voglia Giudizio 
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sulle noieUe Opere di quello che io credo dover chiamare proteso 
l’orto Giulio, non solo io nti trovo guidalo dal mio naturale obbligo 
di Suddito , e di Artista stipendialo dal nostro Reni Governo , 7no 
indotto mi vedo ancora dalla necessità di venire a giusHIkare , e 
dall'ubbligo di recare le dimostrazioni di queU assulutamcnte negativo 
e contrario giudizio dato da me , sommariamente, ad uomini note- 
rnli, i quali a me come a canuto ed operoso Professore, rivolgere 
si vollero onde farsi una esalta idea di qttesta, che ai giorni nostri 
è in Sapoli la maggiore fra le Opere pubbliche. 

Ouindi , eccomi ara a presentare al cospetto deli universale, gli 
elementi lutti di cotale mia riprocatrice sentenza. 

La quale, selAene non formulata sul Progetto Artistico di quelle 
grandi 0/iere, che pubblicalo non è, o di cui solo pochissimi vaghi 
cenni e per fine Amministrativo sono stali stampati dall' Egregio sig. 
Barone Carelli Officiale del Rcal Ministero dei Lavori Pubblici; pure 
fondata sopra fatti geologici inconiraslabili , sopirà testimonianze e 
ragionari di Storia illuminala dalla Critica ; sopra i più gravi e 
pia illustri principi generali della Scienza idraulica; cM'esempio ilei 
Porli e siti marini che sono sulle coste dell' Europa tutta ; e colla 
cognizione dei recenti, non ideali, ma vittoriosi mezzi di attacco ma- 
rittimo adoperati sut Mar nero e sul Baltico nell'ultima guerra con- 
tro della Russia ; mancar non possono di formare da sè stessi un 
corpo incontrastabile di Dottrina, e mancar non potevano d indurre 
il convincimento, e di riscuotere quell npprovvzione che. Manoscritti, 
qià *i anno avuta da valenti uomini in questa nostra dotta Ca- 
pitale. 1 quali giwiici competentissimi , non sola per iscritto appro- 
varono tali mie idee , ma fecero a tuW uomo jterehè da me si fos- 
sero pubblicate , creilendo che grande utile venir possa , al nostro 
Reni Governo, ingolfato in tanto colossale s/iesa , dalla discussione 
rhe, motivala da queste mie Memorie, aprir si potrebbe fra i na- 
zionali e forastieri provetti della .Scienza e dell Arte; onde, o n ra- 
gion veduta e fatti certi della bontà dei Progetti andare innanzi; o, 
meglio awisiUi ed accorti dulterrore, recèdere dai passi malamente 
cominciati. 

Quindi a tal fine, io o i miei studii falli sul generale problema 
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che presenta fa profferta della pretesa riapertura di Porlo Giulio » 
divìso nelle seguenti Memorie: 

/.• Colle ricerche Storico^geognoslirhe sult'Ana di linfa dimostro 
che r Aria del Paese dove si vuole collocare un cosi vasto Staòi/i- 
menfo, inforno al gua/e ed in pochi anni potrebhcsi andare formando 
una numerosa jmpolazionc , è aria stata mai sempre pessima , e 
quel che peggio, aria per ragioni telluriche, affatto inmrreggdìde . 

Le ricerche Archeologiche, dimoslreramio che il Lago di Arernu, 
dove sopra inesatti documenti antichi , sopra leggieri e pur fanla- 
stiri asserti di Eruditi, si afferma essere stalo costrutto da Augusto 
un cosiddetto Porlo Giulio, quale ora si dice di^'oler riaprire: nou 
mai, assolutamente non mai, è stalo fra. i Porli dei romani. 

J.* Le Rioprche Idrauliche, farnn vedere chiaro come la luce del 
Sole c/te, lo andare a costruire Opere marine di grande ifnportatiza. 
nel Goffo di Pozzwdi, che è la vecc/ùa sepoUtirn licite maggiori stu- 
pende Ojiere idrauliche costruite dalla sapienza e dalla ricchezza 
degli Antichi; non è cerìamenle un dettato della prtuienza nostra , 
che non siamo nè saggi nè ricchi come quelli. 

i.® Le considerazioni ‘Militari, da ultimo crollar faranno la base 
sopra di cui tutto il gran Progetto del novello Porlo militare in 
Avamo, vuoisi che poggiasse; cioè la sicurezza che una Flotta na- 
politaua Iti’ rinchiusa, si avesse in faccia di qualunque mai si vo- 
glia attacco del nemico. 

Cosiffatta quadruplice suddivisione di idee, per le quali io mi ò 
ragion di credere che la intrapresa grande Opera della riapertura 
del preteso Porlo Giulio , sia un grande sloiico. fisico, idraulico , 
militare e finanzierò Errore; ripetere mi giova che. è recata con quattro 
distinte e ragionate Memorie , non con quattro nudi asserii , e di 
grado. Essa però , lungi dal volere sofirarsi alla critica dell' uni- 
versale . la viette anzi invocando ; c la premura che io mi ebln di 
mettere a stampa il lavoro mio, ne è fa prova senza eccezione. 

Epf>erò, per quanto io esser possa convìnto circa le mie diduzioni, 
frutto di pazienti e severe ricerche, come di profonde meditazioni ; 
non mai sarò per risguardare agli e.sposti miei divisamenti , come 
u cose infnIliLili , e pretendere che ;>rr altri si tenessero in grado 
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di tUlrellanle matematiche verità. lu aerò potuto errare circa i mi« 
mezii, avrò itotuto bene andar lungi dal fine clu- io mi son prefisso; 
ma, che io mi sia ingannato, credo che mi si debba dimostrare, non 
dire. I.e mie diduzioni procedono logicamente dalle premesse verso 
le conseguenze , e jierchè una conseguenza possa essere dimostrata 
erronea , bisogna andar jmzientemenle dimostrando fallaci lutti i 
principii da cui ji è guclla fatta decolare. 

lo spttro che in questa interessante quislione , voglia il pubblico 
far buon viso a questa mia produzione, ed al modo islesso, come 
da circa trentanni a questa parte sta facendo buon viso a tante e 
tante mie Memorie , e pur di varia polemica e quasi in ogni anno 
pubblicate. Ma , se mai gli uomini che sanno più di me, dimostras- 
sero f«ni i miei ragionamenti, io di certo non avrei perduta la fa- 
tica mia; perciochè dal torto in cui catirebbero le idee da me scritte 
in opposizione ai Progetti odierni per il Porlo Giulio , verrebbero , 
come conseguenza immediata, gli elementi fat-orevoli a conferma di 
una tale profferta; la quale recherebbe al cospetto dell' universale , 
tutti I vantaggi, che dalla libera discussione scientifica, saranno certo 
per provvenire alla sua razionalità! 
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RICERCHE 



STORICO-GEOGHOSTICHE 

SULL’ ARIA DI BAIA 

9KL COKMENDATOIU 

TEKERTI! COLOKKELLO OIMUTOU DEL GEmO , HEMBkO DELLA EEALI 

società’ doeboeica , E dell' lEsimno. 

Is locu$ t»t 'Cu$na$ apud. aeri $ulfur$ mentet 
OppUlti catidts ubi fumant fontibus ameUi. 

LccaBTiCS PI Nat: 



Fra i più grandi , fra i più magnanimi proponimenti della Prorri- 
dcnia di Ftrdinaiuio II, a prò delle felici popolazioni che si ebbero 
la sorte di averlo a sommo Imperante, era certamente la Bonificazione 
dei terreni palustri , onde farne ampio dono aH'Agricoltura. e nel tempo 
{stesso sopprimere gravissime cause di nocumento alla Salute pubblica. 
Kd egli è noto aH'universale essere stato in altri tempi quest'operosis- 
simo e provvidentissimo Sovrano , personalmente sopra i luoghi più 
infetti , ed in lunghe , disagiate c pericolose riconoscenze , avere con 
sapienti uomini dell’ Arte stabilito il da farsi , ordinati Lavori, prodi- 
gale ingenti somme per un tanto e filantropico divisamenlo ; ma egli 
è pur, dolorosamente, conosciuto da ognuno, che a malgrado di lutto 
ciò. quella fatalitò, per la quale i nostri terreni palustri di Campagna 
felice, fin dal Secolo 16 per opera dei Viceré, indi per quella dei Re- 
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gnanlì di poi , furono mai sempre in atto di bonìfìra , e mai sempre 
restarono impaludati ; quella stessa fatalità , negli anni ultimi » cd a 
malgrado di sapienti Ingegneri, ed Amministratori, anche prevalse; per- 
i hè, nel fatto , sia per negligeota , sia per estranea ignoraaxa o mala 
fede, i I.avori in quelle misere parti praticati, furono mai sempre La> 
veri meglio adatti a prosciugare la Finanza che le terre. 

Intanto , mentre io queste Memorie scrivo , e sotto il Ministero di 
un Uomo di cui dir non sapresti quale sia più maravigliosa, se la Sa- 
pienza 0 rOperosità, una particolare Amministrazione, a tal fine, tro- 
vasi croata; la quale, da Capo intelligente , da uomini oltre ogni dire 
competenti, e da mezzi larghissimi assistita, promette nelle parti mal- 
sane del paese nostro quei miracoli, che già nel palustre suolo italiano, 
prima i Consoli e gl* Imperatori , indi i Pontefici romaui , fecero sul 
famoso Agro Pomelino ; ma che. più precipuamente praticar faceva S. 
Benedetto, con quegli Argomenti che ora sotto il nome di Drennaggio 
di aUiiare si cerca nel paese nostro, come in lutto rincivililo Mundu. 

Nessuna però, fra i siti in cui la dotta mano dell' Amministrazione 
delle boniGchc à cominciato ad imprimere le provvidenti sue ormo, è 
tanto interessante quanto l’Agro Baiano; perchè ivi furono, dalla natura 
e dalla Storia impresse le orme della più maravigliosa antitesi tra l'aria 
pestilente, c fAmenità delle piagge: sicché il 'dire che il paese possa 
essere ai giorni nostri ridotto , in termini generalissimi , allo stato il 
più incantevole dei tempi della romana potenza ; il dire che non mai 
per la gcognoslica se non per la palustre , cattiva natura del suolo , 
possa uu cotale tratto di paese essere portato al grado felice dei So- 
vrani desideri; o, fra i due dettati estremi , dimostrare che le condi- 
zioni dei suolo se esser possono favorevoli al Regno organico , lo sa- 
ranno forse meglio c di molto ai regetabiU , c forse di ben poco agli 
animali; il ciò dire, cd il tanto decidere con positive diduzioni di Eru‘ 
dizione c di 5ct>nsa , e noo con vane ciancie , la è certamente cosa 
che non solo onor farebbe ad uomini corof^tenti che metter vi voles- 
sero la mano , ma di sommo utile riescir potrebbe all' Erario Regio ; 
perchè , dei grandi divisamcnli escogitati sopra di quel classico tratto 
di paese, si vedessero gli utili limiti razionali , e non si trascorressa 
oltre, senza di una bene dimostrata possibilità. 

Epperò, io non ignoro che a persuadere il nostro Governo di tutta 
rutilità del generale boniOeamento di quel suolo, e forse della facilità 
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a ridurlo quasi dir vorrei un Eliso , uomini di molta erudizione e di 
belle geologiche ronoscenze , mancati non sono; i quali , con le testi- 
monianze di Scrittori delle età remote, e con esperimenti praticati nei 
giorni correnti, di boi risultamcnti promisero alle cure del Governo • 
ove , non altro che le comuni opere di Bonificazione sopra il Baiano 
suolo sì facessero. 

Ora, dopo di ciò, dir bisogna che io grande flducia mi abbia nella 
imparzinlilà e filosofìa di coloro che sono preposti alla rosa pnbblica , 
se oso presfmtanni al loro cospetto con queste mie poche Rieercht . 
per le quali , io che per incarichi Officiali molto 6 dovuto aver pra- 
tiche sul terreno di Baia , molto pure ò ricercato negli studi miei 
sopra cose che sì trovano in relazione a tal problema; io, diceva, venga 
non già a dimosirart fallaci , ma solo a mettere semplicemente in 
grave dubbio , i maggiori argomenti prodotti in favore dell' antica ed 
odierna salubrilà dell' acre Bajano; e, senza pretendere che si stia alle 
mìe conchìusioni; invoco'che istituito sia un più largamente, e meglio 
ponderalo giudizio, intorno questa grande c preziosa quistione- 

Eni coloro che in questi giorni, e di proposito consecrarono la penna 
e l'Opera, a tale arduo tema, vanno con lode, il chiarissimo signor Ca- 
nonico D. Giovanni itcherillo (1) con le sue speculazioni intorno la sa- 
lubrità dell aria sul territorio Bajano, e l'illustre professore cattedratico 
di Mineralogia sig. Bonaventura Montani (2j che, quantunque si avesse 
le ricerche rivolte al Bacino de' Bagnoli; pure, fermatosi sopra quella 
regione a tutti nota col nome di Campi fiegrei , trovasi sempre mai 
suU’Argomento medesimo. ' 

Il sig. Canonico Scberillo forte nelle Archeologiche cognizioni, e 
ricordando che il paese interposta tra Cuma e Baja , tutto sviluppato 
come stupendo panorama sul golfo di Pozzuoli, era nel secolo di Au- 
gusto, cioè nell' epoca più nubile della romana antica civiltà , la sede 
delle delizie ralllnatissime di quei signori del Mondo, deduce con ra- 
ziocinio, al quale pare che malamente far si potesse repulsa, che l'a- 
ria di quel centro di piaceri l’ aria di quel teatro dì supremi godi- ■ 
menti , esser certo dotea la più pura , esser dovea saluberrima sotto 



(1) lo me ne riportò alla bella relaziono che ne fa l'ogrogio Direttore de! 
Giornale la Verità, signor Caruso. — V. Anno 2“ N" 31 e seg. 

(8) Sul Ciomale istesso Anno J” 30. 
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tutti i rapporti ; perchè , ad un luogo di delizia quale noi concepirlo 
sogliamo, la purezza deH'aria è ben la prima, e la cosa principale. 

Il Montano uomo di Scienza positiva, meno Qducioso alle astrazioni 
del raziocinio , volge lo sguardo geologicofal terreno; e, chiamato da 
incarico superiore a ricercare se il suolo adiacente al lago di Agnatiu 
offra nel seno materie organiche torbose , le quali per lenta corruzione 
o per azione delle piogge o di altri agenti meteorici possono addiventar 
causa di sviluppo di miasmi; il Montano, con mano diligente, esplo- 
rando il terreno a sufScicnti profondità , dichiara di non avervi ritro- 
vala (orba; e quantunque, quasi suo malgrado trasportato dalla scicn- 
tiOca coscienza fuori il ricevuto incarico , dica di aver trovato sulla 
faccia del bacino dei Bagnoli, esalazioni di acido carbonico, pure, li- 
mitar si volle a couchiudere che tali esalazioni tutto che nemiche alla 
vita, pure non crede che possano ivi di molto grave nocumento euere 
aif umana sanità. 

Ma in una quistione di cosi grave pondo ; la quale , tuttallrimenti 
che oziosa letteraria tesi di Accademia , si presenta come vasto pro- 
blema di Economia politica, e sopra la positiva, o negativa soluzione 
della quale , il nostro Reale Governo pare disposto a prendere delle 
momenlose determinazioni, che riescir potrebbero utili o fatali olla Re- 
gia Finanza, ed al benessere di nobii parte delle popolazioni del Reame; 
in una cosi alta quistione, per noi si crede che non solamente le no- 
bili fatiche dei due chiari sopra nominati Sapienti , ma quelle Scicn- 
tiGclie ed Erudite di quanti competenti uomini trovar nel Regno no- 
stro si potessero ; tutte . chiamar si debbano a soccorso ; onde con i 
raziocini i più schietti , con ì modi più coscienziosi c franchi, e con 
le osservazioni più numerose e precise, avere un giudizio positivo, ri- 
cavare una soluzione, per quanto è umanamente possibile esatta, o il 
meno che possibile lontana dalla verità. 

]|. signor Canonico Scherillo move nelle speculazioni sue, dicendo 
che i siti Buiani, nei tempi della grandezza di Cuma furono o di ot- 
tima, o per lo meno di buona condizione di salubrità, c per prima e 
principale delle sue ragioni, reca gli eccellenti Porti che i Cumani si 
ebbero da Miseoo al Lucrino. 

Io sono di pensare diverso da quello del dotto uomo: cd opino ebe, 
ivi di buoni porti in quei tempi non esistessero ; e credo che, anche 
vi fossero stati, essere ben poteva la malaria nello interno dot paese. 
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Accennando a Coma cflcbre per «pedùtom‘ e ti7<orte marittime, il 
gnor Canonico cita Dionigi d'Alicarnasso, il quale scrisse avere i Cu- 
roani avuto il Porto di Miseno ed altri Porti opportunissimi nette vi- 
rinanze di Miseno. 

Nel proposito di grandi Porti, quali argomentar si volessero propor- 
zionati ad una potenza marittima, mi piace aU’erudito signor Canonico, 
ricordare che , Cuma Fa celebre , Cuma la vittoriosa come Ateneo 
io quel suo indigesto centone la vanta — quando fra le varie Cume, e 
le più 0 meno opulenti e gloriose cumanc Colonie, onde si sono ac- 
capigliati gli storici, vogliosi che fosse il nostro «jriV/uum oppidum at 
munitissimum et non facite expugnatu , di cui parla lo Scolastico isto- 
rico greco Agafhias (1); terra murata che, circa un secolo dopo T as- 
sedio di Troja, tutta mettere potette la sua gloria nel non succumbere 
ai Beri allocchi degli Etruschi , vicini invidiosi di quel poco di bene 
che a lei dava Iddio; noi avremmo, non altro che il meno improbabile 
che sopra Cuma ritenere si potesse, fra le tenebre della Storia antica, 
anzi della Storia favolosa, anzi della Storia adulterata, e falsata ed in- 
terpetrata; e di questo meno improbabile, un conto meno ehe nuUo fare 
ne dovremmo noi, che della Storia di questi nostri giorni , della Sto- 
ria scritta e criticata sotto gii occhi nostri , costreUi siamo a deplo- 
rare le più tristi c le più grossolane falsità. 

Più, circa il credere ai voluti Porli, qual mai valore aver potrebbe 
un Argomento cavato da epoche tenebrose, e prodotto sulle parole di 
Dionigi di Alicaniasso. che il Freret , e tutti i più acuti Critici mo- 
derni, ànno notato di fantastico ed esageratore? 

£ più ancora; io leggo nella Traduzione di Dionigi, fatta dall’Abate 
Marco MaslroGni (2), che Enea ed i Compogni fuggiti da Troja, dopo 
di avere sulle nostre coste toccato il seno Palinuro, passarono ad un 
porto buono, negli Opicì, cui denominarono da Miseno , uno dei loro 
compagni ivi defùnto. E ciò letto avendo, son costretto a ridere, quando 
vedo che il traduttore, ^IlaggcUivo buono, applicato al porlo di Miseno, 
ha mosso un richiamo con Nota, nella quale, a piò di Pagina, ricorda 
che nel Codice Valicano invece di porto buono si legge porto cattivo!! 

Ora, in faccia ad una cosi ridìcola contraddizione fra due Edizioni, 



(t) Capacii lui. Cars. Ilùt. Ncapolilane. Neapoli 1771. voi. 2. p. 

(2) Coilaua di Class. Greci trad. Tomo 1^ del Dionigi Lib. t** par. Ai. 



Digìtized by Google 




-It- 
ili Autore abbaitanza tcrcdilato, potremo noi cicrameilte rredere quando 
rostui nel Lib. 7° par. 3 fa di Cuma una seconda Cartagine, e famo- 
sissima la dire in tutta Italia, per la ricchezza, per la potenza, c per- 
ché si ebbe, fra i molli altri beni , le più frutliiosc terre della Cam- 
pania con porti utilissimi presso a Miseno? (I) Io mi avrei tutto il di- 
ritto di temere che Dionigi avesse al suo solito esagi'ralo, avesse men- 
tito, ed avesse nell’ Autografo suo, detto tutto al contrario di ciò che 
ne iiBDO recato i traduttori e gl' intcrpetri. 

Ma io posso fare qualche rosa di meglio, e di mono arbitrario. Vale 
a dire, circa la veracità mutabile delle parole dello Storico greco, con- 
sultare la immutabile testimonianza della natura dei luoghi. 

È la natura dei luoghi , cioè tutta la sviluppala della spiaggia del 
golfo di Pozzuoli, parte continuamente in frana, e parte continuamente 
in colmata, parla chiaro all'occhio deirArchitctto idraulico, e dice che 
non mai al di là di Hiseno à potuto esser luogo di imrti naturali , 
quali si pretende che ne fossero ai tenebrosi tempi dei Cumani ; c 
che non mai la romana potenza ivi aver potette buoni porti , anche 
quando chiamò l’Arte in ajuto , e con l' Opus pilartm tanto ai giorni 
nostri difeso e contraddetto, pur malamente in Ire o quattro lunghi di 
quel Golfo aver potette un porto. Nè, lo stesso Miseno che è l’unico 
lungo per ciò favorito dalla natura, anche a malgrado delle Pile addop- 
piate, aver potette l’onore di essere riSguardalo come Porlo dagli an- 
tichi Scrittori. ' 

Plinio il Vecchio [2) descrivendo la costa della Campania, circa trenta 
in quarantanni dopo dei strombazzati miracolosi porti di Augusto , e 
nominando Città , Kiumi , Porli ccc. ecco come scrive... Vulturnum 
oppidum rum amne, Lilernum, Cumae Chalcidcnsium , Misenum (ri- 
corda la Città non il Pòrto;, poi tua Baianum (l'umile iiorticciuolo di 
Baia!), Bauli, laeus Lucrinus et Avernus (il jiorto Giulio era scom- 
parso!!) , juxia qiiem Cimmerium oppidum quondam. Dein Puteoli , 
colonia Dicacarchia dirti ; pustque Phlegraei campi , Achcrusia palus 
Cuntis vicina. Dunque, quarantanni dopo di .Augusto , la Natura avea 
divorate, interrite o rese inutili tutte le Opere dell'Arte!. 

E lo stesso Dione Cassio, parlando di quel Porto Giulio, di cui da 



(Il Traduz. citata, 
(S) Lib. 3. p. 9. 9. 
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me Ione farsssi ud epposita monogroGa; dice che Agrippa — dorcndo 
istruire la IWtUi che opporre a Pompeo si roleva — rese comunicanti 
i due Laghi Lucrino ed Averno, perchè m quel tempo in quoti tutti 
ti porli di quel continente non eravi otrun pórlo (1). 

Io mentre trovo giusto il modo espresso da Plinio, debbo anche cre- 
dere alle parole di Uione, quantunque Storica, che facile scriveva so- 
gnando ; e gli credo , perchè quantunque scriva cose di un secolo a 
meno dopo i giorni di Augusto, pure parla quella stesso linguaggio, 
che a Plinio dettarono i luoghi, c che agli occhi miei, vecchio uomo 
deU'artc, parla, in questi giorni, la costituzione idraulica e geologica 
del terreno. 

Ma, le quf fatte parole , come per disgressione , io intendo dirette 
a far vedere quanto sia debole il fondamento che dagli eruditi far ti 
vuole sopra gli S»:ritturi antichi , quando la materiale testimonianza 
dei monumenti, c dei luoghi, loro è manifestamente contrarla. 

E tornando sulla quistione principale della bontè dell' aria; io dirò 
che, siano pure, sulle spiagge cumane, stati di eccellenti porti; l'agri- 
coltura sia pure stata, come ricordar vuole lo Scberillo, in grado sommo, 
e la popolazione florida; la malaria di Cuma bene, ciò non ostanle, es- 
sere poteva, come nel fatto fu malsana , al pari che lo era sul paese 
Pontino, dove fìorivano al dir di Plinio (2) , 33 Città, le quali erano 
tutt'allro che città morte, come Ercolano c Pompei. 

L'aria di Cuma, era aria mal sana, per vari e gravi risguardi, fra i 
quali debbono notarsi i palutiri- miatmil li provarlo è facile. Se lo Me- 
daglie possono valere come Monumenti , per i quali a noi sono state 
trasmesse, senza molta tema d’ impostura (3), di non poche archeolo- 
giche verità; noi dalla conoscenza della Moneta cumana portante la fi- 
gura di un Kanotcltio, dobbiamo circa la cattiv’ aria di Cuma dir col 
Capaccio (4j: in Cumano numismalc Rana est palustria loca significans; 
e ritener dobbiamo che gli stagni paludosi, in quel preteso Eden, non 
solo fossero stati, ma in tanta frequenza, e con tale danno, come alle 
popolose e feraci paludi pontine , da dar luogo alla fiera antonomasia 
parlante nella ricordata Moneta. 

|l) Traduz. cil. p. 493. 

(J) Lib. 3. 9. 

(3) Qualche volta si son vedute tfi Medaglie false. 

(4) ì. 353. 
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Ma i Cumani che nella salute soflerivano per i tremendi effetti della 
malaria, o non ne sapevano bene distinguere le varie cagioni , o au- 
sati a vedere sotto i loro occhi le fruttifere, verdeggianti perpetue loro 
paludi (1), assegnavano solo a queste la principale origine delle malat- 
tie; e la espressero col ricordato emblema del Hanocebio. 

L'aria di Cuma, e dirò anche di Baia, è stata sempre mai — sem- 
pre mai! — proclamata per insalubre e pestilenziale. Epperò, da qual- 
che tempo gli eruditi nostri confondendo le qualitò del sito dtlizioto, 
con quelle del sito salubrt , ànno voluto raggranellare i rari clementi 
che , anche dalla lontana , potuto avrebbero mantenere la salubrità di 
quel suolo, ed ingegnati si sono con affettuoso pensiero , di levare a 
quei luoghi, teatro di tanto rari e nobili ricordi, la macchia mortifera 
che io, per fine del pari affettuoso, ad indicarmi faccio, onde alle pre- 
senti generazioni non nuoccia il male, ove di vero uno ivi si fosse. 

A tal fine, pria di produrre gli Argomenti coiitrarii , facciamoci a 
disaminare il merito degli Argomenti adoperati da sapienti c chiari 
uomini , quando sforzati si sono a dimostrare del baiano paese la sa- 
lubrità. 

Epperò, qui nqn intendo movere crìtica spiacevole a chi nel mede- 
simo fine à prese le ultime parole di un passo negativo di Strabene 
e vi à fondala una conseguenza potilira ; o ad altri che à riportato 
un passò di Cicerone , c vi à rotondamente soppressa una parola ca- 
pitole ... nò. queste magagne che le soo cose veahic nelle logomachie 
tilosoDchc e letterarie, da me non si toccheranno , cbò solo trovo de- 
coroso volgermi alle scritture , come quelle a cui ò l’ onore di contra- 
dire, c nelle quali candidamente e dottamente si combatte a sostegno 
di una opinione. 

Il signor Canonico Scherillo in appoggia del suo opinare à volato 
citare Orazio, contemporanea dei beati tempi di Augusto, Orazio amante 
del godere, ed à ricordato un verso dell' Epistola il* del 1“ Libro , per 
farci convinti, che in quei tempi sibaritici c peggio y era Baia repu- 
tata il luogo più ameno dcliunirerso. 

Noi non negheremo nulla di tuttociò. Anzi, sendo il ricordato verso 



(I) Bella paludata Campania i vantaggi spcrialmcnlc per i grassi Paschi, da 
cui venivano i grassi Amienti e di generosi cavalli alle Corse dei Circhi romani, 
e che sono vanlali da Marziale , tedi in Capaccio citato. Liber primu-s pag. A. 
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ncU'EpistoIa 1* e non nella 3* del 1° Libro, qui rìporlarlo Togliamo: 

ffuBus in orbe ainiu Baiù praeluctt amoenis. 

Orazio in questo >'eno esalta l'omenilà e le delizie di Baja , come le 
esalta conti nuamento nelle carte sue. 

Ed a m6 di esempio, quando troviamo: 

5eu Uquidae placuere Baiae (1). 

dobbiam vedere in quella espressiva voce, liquidae, la nostra frase poe- 
tica daUe onde chiare; vedere vi potremmo forse anche 1' atre tereno; 
la ealubrità dell’aria però non mai. 

E quando il poeta canta: 

Non me Lucrino juveritU conehylia. (2) 

dir dobbiamo che loda le_ Ostriche, e non la ealubrità dell'aria. 

E così nella Satira 4* del Lib. 2° si fa a ricordare Baja c Lucrino, 
solo per cose di ghiottoneria. E neU'Epistola Ib* Lib. 1° quando pa- 
ragona Baja e Cuma dicendo; 

Fractue uier plurei lepores, uter educet apros; 

Vira magie piecee et eehinoe aeguora eelenl... 

non mai, e poi non mai si allontana due dita dai godimenti di Epi- 
curo: sicché di ragione pare che si' debba dire , e per senso letterale 
ancora, che nel senso epicureo, c non in pensiero ippocratico nel no- 
talo verso della 1* Epistola parlare si abbia egli voluta. 

Ma, fermiamoci anche di alcun poco ancora intorm) a questo terso, 
su del quale, mollo da vort, fondare si è voluta l'argomento della sa- 
lubrité. 

Ed io credere non posso che n dotti uomini interessati a questa 
grave quistione, vogliano di vero, e positivamente prendere momentoso 



(1) Carmen 4. Lib. 3. ^ 

(ì) Epodi. Carata i. 

3 
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(leterminaùoni ai giorni nostri, non solo sopra il leggiero detto di un 
poeta che senti secoli addietro ciò scriverà nelle brillanti astrazioni 
dell'Estro,' ma sopra di un verso in cui prenderebbesi la parola arnoe- 
niu per sinonima di saluber. 

Ciò sarebbe come (ondare un Palazzo proprio sopra di un suolo 
tutto riempito di vesciche. 

Le due parole non sono ne linomme, ne equivalenti. Prendiamo lè 
Elymningiae di Gerardo Vossio, ed alla vece Àmomum noi troveremo 
la corrispondenza all'ui acini del greco, che è 1' ,4cta del Latino, e la 
nostra Spiaijjia del mare. La quale, era dai latini avuta quasi per an- 
tonomasia, come il sito eccellentemente ameno; onde Cicerone (I) disse: 
Ouac amoenilates orarum et lilorum... E Plinio il giovane (2) accen- 
nando le nostre piagge vesuviane scriveva: Frequens erat amoem'taa eroe. 

Dunque, il praetucel amoenis di Orazio, è relativa all' Aela , ed al- 
rOrac, e non al paese in generale, in favore del quale, in vano si pre- 
tenderebbe far sinonime le due voci Amoemu e Saluòer. E basterebbe 
aprire il Porcellini per esserne coiivinti. 

Ma, gii Scrittori dcH'aurea latinità , quando ànno voluto parlar della 
salubrità deH'aria, sempre mai la parala mluier ànno usata ; onde dir 
dobbiamo che Orazio il quale in fatto di lingua ne sapeva quanto altri 
mai, Orazio se avesse avuto pensiero di dir deH'aria salubre, no:: avrebbe 
usata la parola amocnus. 

Quando 'Vitruvio vuole entrare in rosilTatta materia, comincia il Capo 
del Libro 1” con la seguente Epigrafe: 

Ve electione loctrum salDbrium. 

E quando, ivi, parla delle cattive qualità delfacqua c dei cibi; scrive; 
Ex eo licei sdre, ■ cibo algue aqua proprielalet locorum naiuraliler pe- 
itilenlea aul salubres esse. 

Con eguale precisione di termini parla il gran Celso , tipo di ele- 
ganza e proprietà latina, in quelli stessi giorni. 

Nel suo 1* Lib. del Trattato di Medicina, noi leggiamo; quando dei 
nocevoli rapidi passaggi di stagione favellare ci vuole: 



(1) De Natura Deor. Ub. 2. 3. 9. 

(2) Lib. 6. Rpist. 1«. 
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A'drfi nffui ex tAlubri loco m gravrm , neque ex gravi in salubrem 
transilus lalis lulus est. 

Plinio del pari , quando a descrìvere si fi le beate contrade della 
nostra Campagna felice , ecco con quanta precisione di termini Tassi 
ad es|H>rne la salubrità: 

Qualiler Campaiiiae ora per se, felixque iUa ac beata atnoettilas? ut 
palam sii , uno in loco gaudentie opus esse naiurae. lam vero (anta 
ta rilalis ar perennis salubritatis coeli Imperies , lam ferliles campi , 
lam aprici collrs eie. eie. (1). 

E cosi pure, siccome più io là meglio a proposito diremo, il padre 
delle latine, eleganze. Cicerone , quando vuole direttamente parlare di 
facoltà utili alla salute, usa il vocabolo saluber che noi confonder non 
dobbiamo con altri, se aver vogliamo a cuore il severo valor delle pa- 
role, onde in una grave quistione come la nostra, essere manodotti a 
non larvate conseguenze. 

L'na Contrada, veramente, potrà bene essere amena; potrà essere un 
paradiso di delizie; ma ove mai avesse nelle vicinante sue, stagni, de- 
positi di malsane sostanze , che direttamente fossero contrarie alla sa- 
lute; essa contrada sarà nel tempo stesso insalubre, ed in possesso di 
tutti gli attributi che risguardano all' amenità. 

Quale contrada più amena di quella detta da Plinio fdix Campania, 
e che sovrasta alle mortifere sponde del Volturno ? Quali più amene 
colline di quelle deli'a noi vicino Poggio Reale...? 

Ma ritenendo per un istante solo, che quciramoenis di Orazio equi- 
valga al saluber; ciò, per Bàja sarebbe sulla sviluppata marina compresa 
nella voce sinur, dove le fresche brezze facilmente alloiitanar potrebbero 
i 'miasmi. Ma un simile anche equivoco elogio, noi non mai lo trove- 
remo dettato per lo iniemo della contrada di Baja ;' ne ^r la |ieuiia 
di Poeti , ne per quella di Storico alcuno , per quanto la memoria a 
me possa suggerire. 

lo non posso accettare le parole di Cassiodoro che il signor Cano- 
nico Scherillo vuol rcrare in italiano, e che dicono. « In Baja, per la 
• salubrità dcH'aria temperata dalle terre, è più dolce la natura, n 

E rifluto la testimonianza di Cassiodoro, recata sopra di un breve , 
isolato e tradotto passo , in cui la voce salubrità , quando veramente 



(I) Ub. 3. C 
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fosse stata la $aluhrH(u del puro latino, cooserraUi , nel latino barbaro 
di Cassiodoro, risguardarc forse potrebbe la spiaggia bajana, e non il 
paese interno; cd essere potrebbe, per avventura, stata adoperata come 
concettino, come moduceio di dire nello stile di quel dotto ma lezioso 
scrittore; di quell’ uomo, à dippiù, che scriveva sej secoli dopo i bei 
tempi di Augusto , dei quali ubbiomo preso a favellare circa Baja ; e 
pure scrìveva lonbiio dai siti, scriveva per detto di dc^tto di detto, « 
non già come scrivevano stando proprio su i luoghi, coloro di cui pren« 
diamo a riferire e criticare i sensi. 

Dunque, elogio chiaro ed in termini propri, e nel diretto senso della 
salubrità deiraria di Baia, finora noi trovato non abbiamo. 

Biasimo, e condanna, di proposito diretto, e con parola precisa, noi 
libbcno abbiamo, e per la penna non di poeti vaneggiatori , o di sto- 
rici prevenuti ; ma per quella di uomo- positivo; per la penna, niente 
meno ebe^ di Cicerone! 

Il signor Canonico Scherillo cita Cicerone , ma a modo di chi ve< 
dendo balenarglisi in faccia la luce trionfale di una contraria verità , 
cd avendo tanta generosità nel cuore da non fargli rhiudcrc gli occhi 
deirintutlo, fa colla mano velo pietoso , perchè in ]>arte perder possa 
la maggior forza deU'avverso valore suo. 

Il signor Canonico, nel passo che or ora ' recheremo , senza negar 
ragione atrA^rpinato dice .che , se mai un poco di cnttiverio dato gli 
avesse motivo di lamento ; era in tempi quando trascuralo il J’orto , 
ora Lago Maremorto, abbandonato il Fusaro , c non più Buenli , ma 
chiusi per la pesca i Laghi Lucrino ,ed Averno, 1’ ario si era, ivi, di 
alcun poco contaminata. 

Ma il sapiente uomo , forte prevenuto come il vediamo in favore 
della salubrità dell' aja bajana , caccia in D!Czzo un tale palpabilissimo 
anacronismo, col quale cerca sfiancare tutta quant’ è la severa , la di- 
retta testimonianza di Cicerone, contro la salubrità dellaria di tal sito. 

Cicerone, stando a Pozzuoli nel mese di dccembre, risponde ad una 
lettera di Cornelio Dulubella suo Genero , uomo consolare , di trista 
fama , il quale , chi sà per quali torli suoi fini , stava in tal mese a 
Baja, e forse avea scritto al Suocero » ebe ivi trattener si voleva per 
godere di quell'aria, che egli, Dulabclla, forse per ironia di circostaoia 
chiamò salubre , o forse per anlifrasi al modo stesso come in quei 
tempi la tozza Venere Lucrino fu detta Yenere Proba e Yerurt Onesta^ 
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0 come le fangose acque di Agnano, le quali ebbero questo nome dal 
greco kaqnos che vuol dire puro. Ed a questa ironica , o antifrasica 
lode che Dolobella dava airacrc bajano» 'ris|iondcva Cicerone: 

6>oiuior Baiit nosirti ; si quidem . ut scribis , salubres (1) repente 
faclae sunt: nm forte te amani et Ubi assentafitur, et tnmdiu, dum tu 
<ides , suni oblUae sui. Quod quidem si ita est , minime miror coelum 
etiam et terrai n'tu iuom, si (it;t ita conreniat, dimittere, 

Or t questo ò un testo che non à bisogno di alcun commentario : 
quel repente faclae tunl, quel sunt oblAUae sui quel vim suurn ec. ec. 
come ogni frase partiale, e tutto il roniplesso ddla proposizione, fanno 
vedere wt ogni lettore non prevetiuto a mantenere il contrario , che 
in quei giorni il chiamare ylrio salubre I' aria di Baja , era rosa che 
avrebbe fatto sbragar dalle risa anche le colonne. 

Nè il repente salubres factae sunt sarebbe stata frase conveniente sotto 
la castigata pepna di Tullio , sé trattato si fosse di malaria palustre ; 
la quale , nel mese di deeembre di repente veramente svanisco anche 
stille paludi pontine; dal che dccola come conseguenza legittima , che 
se d'inverno sul territorio bajano èra ridevole il parlar di buona e sa- 
lubre aria, la malaria .che ‘^nza alcun dubbio slava allora io Baja. era 
tuW altro che palustre. 

li chiarissimo Scherillo, però, conviene che un qualche poco di cat- 
tiv’ aria alla fìn delle lini, 'ora in quei giorni a Baja; ma dice, e con 
floc accorgimento, dic i Romani , per il genere di vita , per la lana 
delle inleme vestì , per il sangue non contaminato da Sifilide , per il 
non conoscere liquori ardenti cc. pare che stati fossero poco sdscettìvì 
di gTmementc soffrire dalla malaria. 

Questo ò vero, c per esserne convinti basta ricordarsi che le Paludi 
che al tempo dei romani coprivano l'intero Agro Pomezio^ dette Paludi 
Pontine (la palus Fomptina di Plinio (2)), erano, a malgrado della 
loro malaria , i luoghi dcHc campestri delìzie del popolo romano , ed 
ivi cranp , al dir del medesimo (3) Irentatrè Ciltè, cd infiniti Borghi 
c Villaggi, dove non solo viveva la gente, ma pur si divertiva. 



(1) Questa parola sclubres è stala da un nostro letterato , per altro di graa 
merito, tolta via per aver campo di diffloslrare il esntrario! 

(2) Lib. 3.,9. 

(3) Idem. 
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Or, se sulla testimonianza di Plinio , si volesse drfe che, in tempo 
del romani, queste campestri delizie fanno supporre che l'aria colà es« 
sere dovette sana; si avrebbe gran torto; pereW; fin dai tempi della ro- 
mana repubblica furono colà fatti grandi l8\i)ri di prosr-iugamento ; c 
p<ir mai sempre invano; sicché la famosa Via Appia, altro non fu che 
un Argine, costrutto onde tentare, non altro, di guidare le acque in 
appositi e preparati scoli, che poi regolati ed ampliati furono dal Con- 
sole Cornelio Cctcgo, da Giulio Cesare, da Augusto ec. e sempre mai 
con perdila di spese. 

I romani, forse, sentivano meno di noi rindusso dell’ aria malsana; 
ma quando quest’aria nocevole veniva dalle paludi , essi alTaticavansi a 
colmarle , o a dar loro uno scolo ; quando però ' come fareih vedere 
essere il caso di Baia, la mararia non era palustre, c mostravasi con- 
tro lutti i ripieghi irreparabile , n romani la toglievano in pazienza, 
sì mettevano sotto la protezione della Dra Mephila, c pensavano sola- 
mente a divertirsi. Ed in vero , questi signori rarissime volta anda- 
vano a Baja per acquistare, ma ordinariamente là andavano per rovi- 
nare e per perdere la salute, nuotando in un brago di sporche delizie, 
con Bacco, Como e Venere, c della quale sporchezza il tanfo è venuto 
per la scandalezzata penna degli Storici fìno a noi. Or , tutti coloro 
che andavano à nefandezze e gozzoviglie ; tuHi colobo che rischiavano 
la vita in tanti e tanti modi ; quei gladiatori delle crapule , e della 
lussuria, vorremmo noi credere per un momento che temessero di mo- 
rir di malaria, più che di ubbriacliczza, più cdic di indigestione, piìr 
chc di motta Venere? Ai nostri giorni gli nomini, i giovanetti, le fan- 
ciulle, che si caverebbero gli occhi dalla testa, per frequentare i teatr» 
c le -feste di bailo , si arrestano essi mai in faccia al timore di mo- 
rtre osflssiali neirinlerno. o di prendere neH invenio uno bronchite ncl- 
l’uscir fuòri da quei ritróvi, casti però quai sono, md ritrovi però, dove 
in tanti modi perdere -^i può la salute? 

Dunque , al tem{>o dell' impero romano , benissimo pare che essere 
potevano insieme in Baja 1* amenità del sito , le dcHzie di qualunque 
siansi' maniere, e la 'nmrono di cui or ora farò vedere la natura. 

Ma v' ò dlppiù. Xutli coloro clic ivi andavano per godere , rischiar 
valevano di perdere la salute , ma per via dei godimenti, non pervia 
del miasma, che dì certo un godimento non era; onde, per evitare 
j miasmi, non maiicavan di fare al miglior modo. 
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Ed a tal Glie, gli uomini di senno e di riccheua si mettevano colle 
delizioso Ville sulla spiaggia, sicché dicovasi che, quasi mancasse la 
terra si fabbricavano i Palazzi a maro. 11 mare in quel paese non dava 
l'aria cattiva, e sul maro erano le Ville di Cicerone , e quella famosa 
Accademia dai bei portici, e dagli ombrosi boschetti; sul mare la Villa 
di Ortensio emulo di Tullio sebbene alquanto piu amico del godere ; 
circondala dal mare sulla punta dei Penati in Misono era la villa del 
fiero Caio Mario, quella di Lucullo c Tallra di Pompeo magno, elevata 
a dippiù in silo dominante: e pur in sito eminctile, e supcriore alle 
esalazioni terrestri , era la Villa di Ghiììo Cesare , che secondo di' 
cono Tacito e Seneca meglio Carìtcilo (utreva che Palagio. 

E tutto il resto ancora del rooiti , dei grandi Palagi , e le sporche 
delizie dei tanti c tanti crapuloni, erano pur non allrovc che sul lido, 
e vicino particolarmente ai lascivo Lucrino (1) «di cui le Ostriche , e 
le Anguille, e le Murene c i Pesci vari-, formavano la base di quelle 
giornaliere Orgie, per le quali e durante le quali, tutta quella mussa 
di debosciati non badava ne ponto ne poco alla malaria, che proprio 
avea sede oeir interno del paese, dove erano gli Stagni o grandi Con- 
serve di pesci che Orazio canta emule del Lucrino, con i grandi Ediflct 
delle Terme sacre (2) dette anche Tempt, e le misteriose Grotte le quali 
erano Terme ancora (3), c che io tempi interiori per grande frequenza 
di popolo si disse essere .abilaU dai Cimmert; cd i Bagni, c tanti altri 
Edifìci pubblici il di cui sito era obbligato dalle sorgenti particolari, o 
dagli spazi, bisognevoli, e nei quali però forse abitavano solo i Custodi, 
ossia Schiavi, di cui la salute e la vita era sprezzata; c certo non mai 
abitavano i Padroni le cui dimore stavano sul mare. 

Ma, sul proposito di Ediflct die col loro particolare collocamento 
dar potrebbero prova di aere non infetto , non credo inutile volgermi 
ad altro argomento del dotto nostro signor Canonico Sciierillo. 



(1) Diim nos blanda (enent lascivi stagna Lucrini; 

Et quae pumiccis fontibus aqtra calnit; 

Mart. Epigr. L. A. 57. 

(2) Carmon 15.® 



hm pauea aratro jugera regiae 
Molrs rdinquent; undique lalius 
Exlenla viaentur Lucrino. 

(3) MaiUale al luogo citato. 
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Questi; secondo ti legge nelle carte detregregio suo spositure dice: 
K Le rive deirAverno e del- Lucrino si disboscarono, e ricoprirono di 
« bfUissimi £dificii ♦ come abbiamo da Strabono. I.c Naumachie cele- 
« Irate da Ausonio , ralK‘gra\uno le già si temute onde di Averno , 
« sulle cui sponde ancora appajano gli avanzi di grandiose Terme ir- 
« rigate da acque minerali. Intorno al Lucrino si veggono pure le re- 
« llquie di belle fabbriche; e ben si sà che ivi presso furono le Ville 
« di Varrone, di Cicerone, di Lucio Ermete e di Agrippina. » 

Alle quali parole che per il merito proprio e per quello del nome 
di Strabone, imporre p<jtrebbcro necevolmente nell’ animo del lettore, 
io oserò dì oppormi rispettosamente , con 1’ appoggio, di una Critica 
severa, e particolareggiata. 

£ lasciamo star, io dico, le Ville deliziose ìntoi;no . al Lucrino , il 
quale logo di figura oblongatissima dir si poteva più della metà sulla 
spiaggia, dove già dissi che la malaria o poco o niente si sentiva. 

Lasciamo stare, nel nostro argomento puramente isterico, severamente 
fisico, delicatamente finanzierò, io dirci all cgregio mio signor Canonico 
Scherillo, le Naumachìe poetiche del carattere di quelle che sono nel 
Lib. 5^ dell'Eaeide (1), c proprio le Naumachie dell* Ausonio , poeta 
che viveva quasi tre secoli dopo dei tempi di Augusto; le quali io leggo 
nel suo Poemetto o EdylUo N** 33>V, intitolato Mosella (2), dove, par> 
landò dei Ludi che i pescatori di quel fiume, colle variopinte barchette 
far solevano nelle feste* loro, paragona quei giuochi , o quelle Regate 
fluviali , a quei giuochi , che, finger vuole colla fantasia per comando 
di Venere lieta dell' Aziaca vittoria fecero gli Amori sulle onde ma* 
rinc imitando lascivamente le pugne navali che ebber luogo ad Azio ; 
ed anche paragona i giuochi dei navicellai mosellesi ut combattimenti 
puerili delie barchette — eymbae — che su i liOghi cumani — per 
Atcrfia.(3) — far solevano con innocenti Naumachie i pescatori imi- 
tando le manovre perigliose della Milascna vittoria. Quale ultimo pen- 
siero io trovo non inelegantemente espresso nei versi seguenti: 



(1) Vmi 35 30; d3 e Ai. 

(i) D. Magni Ausonii Bunligalensis Opera etc. Parisìis 1730. Voi. 1*pag. 295. 
(3) Dissi i l^ghi cumani, e non il nostro Avemo, perché il plurale. Arrma 
di \ii$onio, risguarda tutti i laghi fetenti, che gli antichi chiamavano Atrrna. — 
Yrdi Capaccio Op. e voi. hit. p. 335. 
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JtU Pompèiani Mylasetia perioda heOi 
Eubricae referunt per Sverna lonantia cyndm, 

Innocunt ralium pulsui, pugnatque jocantet . . 

Naumadùae 

Sulla quale flnzione ^ priva del benché minimo storico fondamento , 
noi non possiamo poggiare alcuna grave didoiione circa la booti del- 
l’aria di Baja in generale, o in particolare di quella cbe in tempo dei 
romani antichi era sulle sponde praeeoimtù ilermi. 

Volgiamoci solo, dopo ciò, ai btSitiimi Edifica che vuoisi avere scritto 
Strabono n'copn'rano le dieboieate rive deiIÀvemo. L'argomento sarebbe 
di gran peso , se i bellissimi EdiBcl f omero stale Ville ,. o abitazioni 
di Delizie , perchè supporre non si potrebbe tanta demenza io quei 
crapuloni romani , da volere saporitamente dormire sugli orli di una 
Fogna, 0 nel bel mezzo del profumo delle mofete. 

Perchè l'argomento, però, cada deH'intutto, ih dirò che le parole di 
Strabone incbiudono senso meno largo di quello che ne recava il chia- 
rissimo Scherillo. Imperciocché , trovo nella traduzione latina che mi 
ò fra le mani , le parole seguenti (1) : Notlra vero (empeitate , quum 
tilvam guae circa Avemwn (vi! , curcidtiwt Agrippa , et loca aetUficiù 
occupala eeteni, acluegue infra Avrmum Cumae uegue cuniculut, omnia 
iita fabutas ette U^uide apparuit. Dunque, per farci sul proposito e to- 
gliere ogni elemento vago, eliminando le parole ricoprirono e beUittimi 
le quali ampliOcano il senso ■, ed inducono in errore ; noi leggeremo 
cbe, disboscate le spalle dei colli., e costrutti in luoghi acconci degli 
Edifici, manifesta apparve la favola dei . Cipamert, degli Oracoli e delle 
superstizioni, di cui lo. Scrittore pochi versi, prima avea parlalo (2). 

Adunque, Edifici, costrutti furono intorno al Lago; ma di ricordar mi 
pisce che non tutti gli Edifici partano seco il carattere della salubrità 
dell'aria. ' 

lo leggo nel 2° Volume di Kapok e tue eicinansr; ed alla pag. 44,3 
le seguenti parole: • Le rovine più importanti che si veggono sul Lago — 
« di Averno — sono, a dritta gli avanzi magnifici di una Terma, detta 
« Tempio di Apollo o di Plutone; a sinistra, quelli di un altro Bagno 

il) Lo Strabone della Edizione dei Classici Greci tradotti in Latino, per cura 
del Firmin Didot. ,, 

(2) Cosi spiega l'egregio Cavai. Benucci. — Napoli c sue vicin. V. 2. p. 443. 

4 
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■ ehiunato Tempio di Mercurio. Sitile alle coltine nel giro del Lago 
« si osserva una quantità di ruderi appartenenti agli edifici che ser> 
« rirono per l'Armata navale. » (1) 

Allo quali parole, che sono dell'illustre nostro Archeologo Cavaliere 
D. Carle Booucci, io credo bene si aggiunga la bella Tavola del Lago 
di Avemo, cbe il nostro egregio Giulio Cesare Capaccio recava al luogo 
della colonna 260 delle sue magnifiche AntiquUatei et Jiùtoriae Neo- 
polUanae (2). Nella quale Tavola , che brebbe onore alle nostre inci- 
sioni odierne quantunque cosa . di meglio che due secoli addietro , si 
vedano bene espressi, sul giro del lido, vari Sudatali, eguali a quelli 
in altre Tavole seguati , con le due Terme , indicate dal Bonucci ; e 
poi a manca, a grande aUeaa , tulle spalle dei colli , due edifici , di 
cui il maggiore sembra come una Caserma , e par che corrispondano 
a quelli che il Bonucci dice estere inservienti alla DoUa. 

Or dalle recate testimoniarne, che certamente per noi sono P>ù va- 
lide, c chiarimenti mirabili, delle parole di Strabene, io credo- cbe es- 
ser vi possa luogo a dedurre tre cose: 

Prima, che nel giro del Lago non furono Edifici cospicui, oltre le 
ricordate Terme, o Tempi che si chiamavano , ed oltre i comuni Su- 
datali; nei quali Edifici, come già dissi , può I' uomo e suole resbre 
non oltre di alquanti minuti, a malgrado dcU'aere, cl;e nella staiione 
di più ore, riescirebbe nocevole alla animale economia. 

Seconda, cbe, gli Edifici per uso di dimora , non furono già Ville 
magniOebe, e suntuose pon accessori superbi eome quelle sulle marine 
sponde del Lucrino , di Baia e di Bauli , di deve è uscita un tesoro 
di Monumenti preziosi; Ina quelli Edifici furono solo bbbriche addette 

(1) Notar mi piace per fine diverso da quello della presente Memoria , cbe 
quesU Edifici’ non sono di uso cosi dichiarato, ticchi si possa posiUvamente dire 
che servirono alle occorrenze della ilotla , ed aver quindi un diritto a dedurne 
la lunga staiione delle navi in Averno, e l'esistenza ivi dì un preteso Porto. II 
quale, se dì vero ivi stalo fosse costrutto, avrebbe per attraversa i secoli recato 
con se, del solenne carattere suo ben grandi e vaste testimonianze, tult'altro di 
ciò che sono pochi e dubbi terrestri fabbricati; onde noi ammireremmo i vetusti, 
maestosi, certissimi ruderi idraulici di un Porto. Giulio , come ammiriamo quelli 
di Ostia , dì Anzio , di Civitavecchia, di Ancona ; e come por quelli dei Porti 
greci, tiri, e fenici i quali fecero dì vero una gran parte nell'AalichiUi. 

(ì) Ediz. in Fol. Lugduni. senza data. 
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a contenere e coniervare peraone e ooie necessarie all’ Armata narale, 
e dalle loro roTine non mai si è ricarato alcun cbè di ralpre. 

Tersa, che quelli Ediiid militari, i quali di ragione arrebbero dorato 
essere collocati ticinissimi alle sponde , perchè meglio si prestassero 
ai navali bisogni, furono in vece costrutti molto al di sopra delle sponde 
istesse, inde alte colline nei giro del lago , dice il dotto Bonucci , ed 
è disegnato il Capaccio. 

Per le quali tre notate cose, noi abbiamo diritto a ritenere che non 
mai l'interno del paese di Baja fu luogo di deliiie. Che so quel suolo 
intorno all' Averno , era aria cattiva. E che, anche quando, aperto il 
Canale Giulio, (1^, ivi si vollero costruire Edifici inservienti alla flotta, 
questi .si dovettero collocare sulle alte spalle dei colli, per cagione del 
mefitismo che era proprio sulle sponde. 

Ora, chi mai sopra di prove positive negar potrebbe che un co- 
sitTatto mefitismOv nemico alla vita degli uccelli — Avee — nemico ma- 
nifestato non si fosse. del pari alla vita degli uomini addetti alla Flotta 
di Augusto , e che questi fosse stato per tale cagione , grave quanto 
le altre che Strabene adduce, costretto a lasciare, il Porto Giulio, e la- 
sciarlo, costrutto ( se mai fu costrutto ) solo da pochi anni , e volgersi 
ad un Porto novello , quale si fu quello di Miseno ? 

Dice Strabono nel suo Lib. 5, £it aulem linue Avemtu, profundue, 
faOeibuegue angueUi iAitruelus ( ne parla dopo che fu aperto da Agrippa ) 
ncque ci ut portxu haboretur, tei a nattura loci rei a magnitudine guii- 
quom licasf , aUomcn portue utum non procalot. (il Canale di Agrippa 
non era rinscito a bene, e ne dice la ragione) quia -unte eum sinus 
luerìnus tadorne et latue jacet. 

Il sapiente sig.Gav.D.Carlo Bonucci, alla pag.465 della cit. Opera dice: 

« Questo Lago ( Acqua e mard-morto che formavano il Porto di 
■ Miseno) dopo che il Lucrino fu interrato dalle onde, ai tempi stessi 
« di Angusto, divenne il ricetto della flotta romana... > Quindi noi , 



(t) la qui dir vofli Canale, e non Porto Giallo, .perchè finora non 6 trovalo 
contemporaneo alouno, di Augusto, ' il quale di Porto Gialio scritto chiaramente 
avesse. E , la prima volta che questa deOomisatione mi avvenne di trovare, fu 
Uà le carte di Suetonio , il quale scriveva circa un secolo e meuo dopo dei 
giorni di Ottaviano. 

In quanto a giustificare la parola Canale, mi riserbo a fario io altra Memoria. 
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dall'accurata lettura — Uttura sincera, senu interptiraxione — degli Au- 
tori antichi; daUe condiiioni idrauliche del Galfo di Potzuoli; dalle cir^ 
coslaue assolute e relatirc dei due Laghi e della spiaggia , le quali 
ora, a malgrado la esplosione di Hontenuovo, sono quasiché le mede- 
sime di queile che Strabene ci dettaglia essere stale ai tempi di Au- 
gusto; e da ultimo, dalle condizioni geologiche dello interno del paese, 
mentre desumiamo che il cosiddetto Porto Giulio fu opera momentanea, 
occasionale per lo solo esercizio della Flotta destinata contro di Pom- 
peo; mentre desumiamo che l'Aja di Averne portua umm nonprautabat 
per gli anteposti bassi fondi di Lucrino; e desumiamo che il Lucrino 
istesso per essere nadotus, e per le arene incessanti che il mare spin- 
geva io faccia alla sua diga dì Ercole, ed alla foce, il Lucrino , solo 
in quei giorni admitlebat JVacù levet, ni era adatto alla stazione tam- 
poco di queste — Stotio inulilii — abbiamo forte ragion di credere nello 
Scopo della presente Memoria, che se veramente un Porto Giulio hon 
fu costrutto da Augusto s allorché questi scelse Miseno per porto di 
stazione , c se perciò non vi fu formata una, allora poco profonda e 
meno ostruibile, ttavigabiUm forum , fu certamente per la irrespirabi- 
litè dell'aria, sulle mefitiche sponde deH’Averno. 

Pertanto, non vorrei che mi si facesse rimprovero di cercare, come 
per forza , dar prevalenza alla mia opinione , sopra quella di uomini 
che in queste tali cose valgono di ginn lunga più di me ; che se io , 
le parole d^li Storici spiego ad un modo , altri le à in altro modo 
spiegate ed inierpetrate; e che alla fin delle fini, il mostrarsi cosi schi- 
filtoso nel lambiccare il senso di talune voci , non potri menare ad 
alcunebè di buono, ove non fosse a vantaggio dei Cartari e degli Stam- 
patori. 

Ma , le parole che io vado facendo in questa mia Memorie , non 
sono giù intorno una quistione di vana letteratura; non sono già come 
quelle che far si sogliono circa qualche passo di Dante , o intorno la 
interpetrazione di un povero Cippo sepolcrale. Nò, quando si tratta di 
amena letteratura, di Storie hidiòriu renda , leggiere come un filo di 
paglia, scritte , come dice Tito Livio perchè colle loro ampuilas et se- 
quipedaìia verta, primordia urbium augusliora Jaciant; allora, io dico, 
leggiamo pure i passi dei Poeti e degli Starici, mutati, castrati, male 
tradotti, peggio interpretati e messi in fascia con mille anacronismi ; 
allora sempre mai io sarò con chi scrive , e non farò lo KhiOltosa con 
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persoaa al Dumilo. Ma i quando fuori la dolco innoceute leMura per 
passatempo, ci raeltialuo 'sulla via. della medltaiione profonda, nel due 
di una pratica utiliU sociale ; 'quando sopra di un passo di Omero e 
di Strattone, quando sopra di un verso di Orario e di Maniale, fondar 
si volesse una grande intrapresa , che menar potrebbe a gravi coosc- 
guenie ; oh allora io ò il diritto di 'diventar tuttoccbi ; 6 il santo 
obbligo di leggere negli Scrittoci, rischiarato dalla Saccola della Critica 
severa ; e quando io trovo che il terreno della quistione , considerato 
geologicamente parla seconda le semplici parole dei Poeti e degli Sto- 
rici, ed esciude deli'intutto il senso riposta, e le interpetrazioni, siano 
pur dottissime , elaborate sopra gli Storici ed i Poetf, iò mi ò tutto 
il diritto di chiamarmi forte nei raziociul miei, fondati sulla Storia e 
sul fatto, e di relegare tutto quello che dicono gl'interpetri, nella bril- 
lante, ma dcU'iotiitto vacua regione dei sogni. 

E nella circostanza presente , specialmente circa I' aria malsana del 
paese di Baja , io spero che essepe non possa chi negane mi vorrà il 
vantaggio che viene al pensar mio dal trovare, siccome onderò mostrando, 
che la piò remota Storia , la Tradizione meglio confermata ; i Poeti 
meno leggieri, ed i piò sapienti Jfaluralitli, hn dai secoli remoti, anno 
detto... precisamente quello Che a noi la GtoguMÌa in questi giorni 
ci mostra ! 

Vedere già feci che , non è negli Scrittori antichi una sola parola 
in favore della uUuirità dell' Aria di Baja. 

Mostrai che la solenne autorità di Cicerone dichiarata aveva - quel- 
rària inioluòra di sua natura. 

Qui vengo a far vedere che da venti secoli addietro, non solo l'aria 
bajana è stala reputala e tenuta come infetta; ma, 'che le cause della 
infezione sono state dichiarate geognoslulu o inorganicht , e non agri- 
cole o paluslri, come ai giorni nostri dai molti è' mantenuto, per er- 
rore, che ove esistesse, menar potrebbe a deplorabili conseguenze. 

Ed aprendo la Storia, o la Tradizione scritta, noi leggeremo che tutto 
il paese circondato dalle celebrate amoenii piagge della deliziosa Baja, 
era suolo sopra del quale gli antichi, -non per giuoco di fantasia poe- 
tica, ma per ottime ragioni di Fisica, collocati avevano, niente meno 
che il loro Inferno, e lo facevano percorso dsHe piò dire pesti creata 
per castighi dei mortali. 

Sulla dritta di questo terreno beato, a Pozzuoli, ecco Strabane dirci 
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che di tale CHU il nome da taluni racemi derivare .dai Poni — che 
in Pozzuoli se sono , son come 'da pertutto — o dal Puzzo che inne- 
gabilmente sta , come mai sempre è stato. E dico Strabone... urtem 
Puteolos mutato nomine (prima era detta Diccarchia) appellarunl , a 
puteie. Ala aulem a faeton tu/uanim totam rejp'onem ad Baiat ueque 
et agntm Cumanum sic diti eeneent, quod eutpkurie piena eet atque ignie 
et ealidarum aguanm... (1) 

E di tal sito, anche con fiere parole scrive Plinio (2)... ignium tot 
lode «mcontium perpetua tot taecuUe incendio; epiritui ìetalie alibi, atU 
eeroMme emieei, aut ipeo loà titu mortifeTi, alibi volucribue tantum, ut 
Soraete, eietno Vrbi tratta; alibi, praeter hominem, eatterie animantibue; 
non nun^uam et bomini, ut in Smaeeeemo agro, et Puteolano tpiraada 
Totani, ahi Cbaroneae ecrobei — la nostra Grotta del Cane — mortife~ 
rum qiiritum exhalantee ; item in Bhrpinis Ameaneti ad Hephitis oe- 
dem (3) iocum, guem gai intronare, ffioriuntur. 

E di cosiDatte caverne, o spiracoli, e non già di pantani, Seneca (4) 
parlando, ecco come dice: -in quotdam tpecue gai detpexere, mohuntur; 
fom tBox malum eet, ut tranevolantee orca dgidat ; tolte eet tur , tolte 
loeue, ex guo letaiie agua deetillat. E la letalie agua è l'acqua sulfurea 
che nel territorio io discorso sorge dapertutto ove si cava; come sopra 
fu notato da Strabone; e come lo stesso Seneca alla fine del par. Si 
dichiara dicendo: Quidam eonalimont, per loca eulphttre pieno exeunier 
nel introeuntei aguae , ealortm betu/ido materiae , per guam fluent , 
Irohere. 

Ed ivi sulla scogliosa Nisida, ecco Lucano nella sua FarsogUa can- 
tarne: (9). 



Il) Lib. 5. Cap. i. par. 9 . ' 

(2) Lih. S. par. (93) 

(3) Questo era tempio delia Dea ife/ita , che non era gii Dea delle Paludi , 
ma di naturali esalazioni terrestri , secondo che Servio spiega annoiando la pa- 
rola meplUtim del verso 84. Lib. 7. dell'Eneidc. Onde Servio scrive: Hephiti^, 
proprie est terre pater , qui de aquia naseitur sulpburatis. Vale a dire che na- 
sce dall'acqua inafliante i Solfuri; 0 come gii dicevasi, le Piriti de' luoghi Vul- 
canici. 

(4) Quisl. Natur. Lib. 3. SI. . 

(5) Fara. Canto 6’ , 1 . . ■ 
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..... Tali tpiramin» Nt$U 
Emiuit Slj/gium tuiulotù aera «uù, 

1 .AiKrofiM leSfiri, roNem Tgpkomt anAebtiU 

E notiamo cbe anno i lufruioni «mi chn esalano il Tapore» tono quelle^ 
che noi oggi chiamiamo Bocce, e non sono già le palodi che topporre 
li Togliooo nel trascurato porto di Miseno. 

Nè, meno espressivi sono quei versi di Staio (1): 

..... inde malùpiutn 
- darà reqiirat pelago dreumflùa Neeie : 

A manca poi sul promontorio di Miseno , ecco i ricordi greci cbe 
Ifoeni dissero io loro lingua, cioè Odiosii namia (2), quei Inogfai che 
coll' aere pestifero, erano dalla Mitologia assegnati al Cocito al FtegC' 
tonte, ed alle piè fiere aedi delle infeme Divinità. La voce Mìmuo o 
Mieeni porta con se tutta la storia del significato; ed il Compagna di 
Ulisse chiamato Miseno, o il Miseno troròbettiero di Enea, sono con- 
cettine della poetica fantasia. 

^cco nel meiio della piaggfia Bajana, Che Sretonio nel suo Nerone, 
a. noi ricorda un famoso Lago di Avemo, sia pur stato adatto, sebbene 
per poco tpmpo, all'offlcio di Porto ; ecco Tacito nel degli Annali 
dirne del Lago Avemo istesso; ed ecco Plinio nel 3° nel 31* e nel 32° 
(.ibro anche di un Lago di Avemo parlarne, e notarlo come una con- 
serva delle squisito Ostriche .di Brindisi. 

Nella quale parala Avemo, cercando nel pensiero del Vico, la storia 
del significato, è come dottamente il Corda fece per Miseno, noi que- 
sto significato troviamo in Lucreiio nel Lib. 6° e nei versi 741 e 742 
della Natnra delle Cose; dove si legge: 

Principio, quoti tieariM oocantur nomina, iti oà ra 
Impoeitum eet, quia nuU octàus contraria euncfii, 

£ regione ea quoti loca quupi ecncre oolanice,. 

, itemiqiuai oblilUae, pennarum vela rcmiUunt , 



(1) Lib. *• Selva 2.* 

(2) Corcis Storia delle due Sicilie. T. 2. p. 150. 
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PraeàpUeijiit cadtmt, molli etnici pnftuai, 

Jn lerram, ti forti ila fin natura locorum; 

Aut in aguam, ti forti lacui lubKratui ^ttxmi. 

Indi iiqinediaUmente loggionge, quasi parlaste a noi, e quasi volesse 
avverUrde a non scambiare la malaria minerale con la malaria palustre: 

Il locai Iti Cumai apud; aeri nifufi numUt 

Opfittti ealidit ubi fumant fontibui auetii. 

Ed ecco un altro testo che non abbisogna di Comentario alcuno. Che 
te di alcun Comento fosse mai uopo, noi qui produrne vorremmo uno 
in faccia al quale seria demenza il non far di cappella. 

Seneca nelle sue Quistioni Naturali nel Lib. 6* avendo nel paragr; 27 
parlato dei terremoti a modo suo — che al di sotto non k del modo 
nostro, — avendo parlato delle matte di acqua che nelle caviti della 
scorza terrestre possono restare chiuse, e per forza- dei terremoti spri- 
gionare possono lave pestifere, e pestiferi vapori, che sarebbero i miasmi 
paluitri ai quali, in oggi si pretende solo ascrivere la malaria delfAgro 
Bajano; Seneca senza allontanarsi dalla regione Campana o dalla Pom- 
peiana regione del par. 27, viene nel paragr. 28° a dire della malaria 
che la terra, non per sostanze estranee come l'acqua corrotta, ma di 
sua propria natura, e che noi malaria minerale osiamo 'di chiamare , 
suole in alcuni siti facilmente produrre. 

MtiUa autem, dice Seneca, terrai habtri mortìfera, rei ex hoc inief- 
lifi, quod tot renena noseunlur, non manu sporta, ted tponle; solo sci- 
licei habente, ut boni, ila mali emina: Quid, quodpluribus Jlaliao lodi 
per quaedam foramina — come le Grotte del Cane, dell' Ammoniaca ec: — 
ptttìleni exhalatur rapar, guem non Aomini ducere, non firae luiom eitf 
Arti quoque — Come nell' Avemo — ti in iUum indderint , aniequam 
eoeto meliore lenialur, in ipio rolatu cadunt, lirenique eorpora, et non 
aliler quam per rim eliiae faucet eumeni, fiic ^'rìiut quamdiu terni 
eontinelur , tenui foramine fiuem — le Fumaruole — non plut potentiae 
hotel, quam ut detpeelanlia et ultra tibi diala eonfdal. Iti per leeula 
eonditit lenebrii oc IritlUia loci crearit in ritium, ipia grareieit mora: 
pejoT , quo legnior, Quam autem exilum nactus ed , oeiemum illud 
umbroti frigorie molum, il infernam noetm lolrit, oc- regioni! notlrae 



Digitized by Google 




33 — 



«fra infiueal. Viiifunfur fnim meliora pfjorilnit. Tmn eliam Hit spi- 
rilut purior Iraiuil in noxium. Inde suhilae coii(inuff/m morlf* , et 
tnotisirttoia gtnera morbontm, ut ex nods orla rami» Brtrit au{ loiuja 
cladei tft, proni rida valuere. .Vec prius peililenlia desiiiil, guam 
ritum il/um grartm exereuil laxilat eoeli, tenlorumque jaclatio. 

Ed un tal passo bene a proposito spiega quello di Virgilio al verso. 201 
del 6° dell' Eneide : 

Inde, ubi tenere (1) ad faucet jraefolfnlii ylrfnii, 

Tollunt te celeres; liquidumgue per aera laptae 
SedUnu oplalit geminae tuper arbore tiduni; 

e lo spiega come fatto di storia naturale , egregiamente innestalo al 
Poema. v 

Questa, senu di alcuna interpetrazionc . senza di levare, o mutare 
una sola parola;' col leggere semplicemente e col ritenere il letterale 
senso , non solo dei poeti Lucano , Stazio c Virgilio , non aolo degli 
Storici Svetonio,e Tacito, ma dei dotti Naturalisti Plinio, Lucrezio e Se- 
neca ; è la descrizione peo^nosdea dei più notevoli luoghi o fenomeni 
dei nostri Campi flegrei; è il Gero spettacolo dei morbi che nel secolo 
di Augusto mentre sulla spiaggia si gozzovigliava , nello interno dcl- 
l'agró. Bajano solevansi sviluppare; ed al cospetto dei quali, e non per 
fantasia , chiaramente ai vede che quei sapienti uomini scrivevano ; è 
questo, ioGne, il Gero spettacolo di quei morbi che ogni mente sana 
aver potrebbe ragion di temere che sviluppare si potessero sopra di 
uqa. Colonia , ove Stabilimenti popolosi collocar si volessero in oggi , 
con mira prdvvidente, sulle rive deb Lago di Averna. ' 

Ecco il paese quale viene in tutto il suo orrore descritto dalle penne 
de' Poeti, degli Storici e dei Noturalisii antichi; in carte però . nelle 
quali forse , la lima del tempo, l' ignoranza dei UpograG , le passioni 
degli sponitori , inno potuto alterare le parole , ed indurre gravi ine- 
sattezze nei signiOcati. 

Ha, noi siamo in grado di esaminarlo, questo paese istcsso, net modo 
che ai giorni volgenti, uiid Scienza novella, qual'è la Geologia, ne per- 
mette di guardarlo; tuttoché avvolto in quella nebbia che nelle tiàsccn- 

<l) Le due Colombe, ossiano Avit. 

S 
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denti coiie di Natura , volle il Creatore umiliata rimanesse , la per se 
stessa superba ragione umana. E noi, nel rapido sguardo che ora vol- 
ger vi lugliamo, rivedendo il nasini suolo, coti i lumi dell' esperienza 
e dvirossen azione di tanti secoli passali, e con gli aiuti di una quan- 
tunque bambina Iscicnza novella , noi dovremo veramente stupire nel 
trovar questo suolo perrctlamenle orrendo, allo stesso grado, quale era 
gib stalo descritto.,, venti secoli la ! 

Il suolo di Baja , anzi quel suolo che , nelle loro esagerazioni gli 
Scrittori antichi chiamavano Puleolana tt Cumana Regna, altro non è, 
nel linguaggio moderno, che una estesa contrada di formazione vulca- 
nica . quale già indicammo dagli antichi essere stata detta dei Campi 
Plegrei. 

Chi dice suolo di formazione vulcanica, dice cplle sapientissime pa- 
role di Ilumbold (1) , luogo dove sono sorgenti continue , a intermit- 
tenti , che ci forniscono mischianze liquide di metalli ossidati, di al- 
caii e di terre , le quali dalle viscere del jvianeta allo sguardo nostro 
appalesar si sogliono; c dice quindi vastissimo laboratorio chimica, nel 
quale miriadi di sostanze di tutte le nature,, di tutte Ip forme, di tutte 
le quantità ed in tutti i modi possibili, pongono, io atto, sotto l'ogCbio 
dello Scienziato , quel Caosse tanto bene a noi cantato da Ovidio (2) 

Corpore in uno v . , 

Frigida pugnabant ealidU, humentia stecù , ■ 
lUollia cum durù, sine ponderi habentia pondus, 

‘ .1 

Una (ale contrada essere non potrebbe meglio rappresentata cha colle 
parole di Giuslino, quali qui riportare vogliamo, e che da tale Istorico 
latino, seguendo il Sistema fìsico di Trogo Pompeo, si adoperano per 
descrivere il vulcanico suolo dell' Etna : 

£sl autsm ipsa terra lenuis ac fragilis; et eaternit guibtudam /ìzlu- 
tiigue ila penelralrilii, ut renlorum Iota ferme flatibui pateat ; nec non 
et ignibut geuerandis nulrieuditque eoli iptita naiuralù materia, guippc 
mirìnsecui liralum eulphure et bitumine (rodilur: quae ree faeil, ut spi- 



li) Cosmos voi. 1“ p. 30*. 
(2) Hetamorf. Uh. 1. 
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ri/u cum igne inter mieriora luelanle , freqittnter et tompluribus Ione 
nuHC flammas, nune vaporem, mine fumum erueM (f). 

Ami, essa, per la ,sola presenza di tlontenuoro sondo caratterizzala 
abbastanza come suolo di eoìlevamenlo vuieanico, bene lasciar può che 
si dica sovrastare ad ■ . 

aligua infema valle 

come Seneca nella Lettera 79 diceva dover esistere sotto dell' Etna , 
onde fornirle il fuoco. , 

Nè la circostama dell' essere quel suolo formalo per sollevamento , 
come pare dimostrato , malgrado le opinioni opposte , essere può in- 
diObrente al mio . tema. Perciocché in tale supposto, la scorza terrestre 
nell' atto della tumefazione sendosi dovuta disgregare di alquanto , nel 
mutarsi da piana in gibbosa, dovette lasciare frequenti ed a noi forse 
impercettibili fenditure, per le quali dallo interno delle caverne, debba 
venir fuori, e da mille punti diversi, una spessa atmosfera gassosa del- 
l'intulto nemica della vita. 

£ se , in (anta tenebria di misteri è lecito avventurar pensamenti , 
sema ciecamente seguir gli antichi, e stando alle novelle scovcrte dei 
moderni , dovrebbe contrada tale dal grembo delle latebre che proba- 
bilmente si estendono Ano, ed al di là del Vesuvio, esercitare la non 
mai dai geologi negata reazione dello interno del pianeta, sopra la sua 
crosta; e quindi, ivi avere l'interno fuoco, continue comunicazioni col- 
l'aria esterna; e nella massa di questa , trasmettere le sue elastiche , 
sfuggevolissime sostanze aeriformi. 

Le quali, col prodotto semplicissimo sistema di rmonaziatu, potreb- 
bero essere spiegate, meglio che al piodo come da remota antichità 
fu supposto, c pure insegnato Ano ni giorni recenti ; cioè che per le 
bocche dei vulcani, e per le fenditure delle rocce trachitiche, non solo 
fosse tnlromùsionc di aria atmosferica, ma quella pure delle acque del 
mare, nelle sotterranee cavità, onde ivi dare esca ed eccitamento alle 
Aamme , che , era inconcepibile supporre , per secoli e secoli ardenti 
sempre mai (2).. - 

fi) lustiai liislor. Philip. Lib. 4. par. I. 

(2) E questo era pur pensitro di Seneca nella or ora citata Lettera 79 come 
anche di Trogo Pompeo nel sistema esposto da Giustino. 
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Epperò, quella tale reazione delle viscere verso la superficie, non si 
inanifesla solo con queste or cennate dirette comunicazioni i che pro- 
cetluno da generali fenomeni vulcanici per azioni di agentf vari sul 
bitume , sulle piriti, sul polverino di solfo e ferro, o sulle sostanze 
mbtalticHe alcaline e terrestri, le quali esser forse putrebbeto ministre 
incessanti, non solo di aperti getti di fuoco; ma anche, e più spesso, di 
emissioni di Gas vari, nocevoli agli Uccelli ed alle bestie terrestri, c pure 
aH'Uomo, qual'é l'Acida Carbonico delle Grotte del Cane e dcll’Ammo- 
iiiaea, s'econdo già vedemmo che Plinio, Lucrezio e Seneca ànno scritto. 

Una' reazione cosiffatta, potentissima c sottilissima , quale ella è , 
trova olle manifestazioni sue, impercettibili, ma infiniti ausiliari, nelle 
vie onde si esercitano le leggi eterne deirAfflniU; possiede portentosi 
meizi, nei fenomeni elettrochimici che forse meglio di tutt' altro ser- 
vir potrebbero a chiarire grandi misteri! 

Esazioni locali , quindi , in qualunque modo fare ac ne voglia la 
spiega , essere debbono sopra tutta la superficie del paese da noi preso 
in disamina ; come pure egli è facile che se ne manifestino scavando 
il suolo anche a poca ' profondità , come accade alle pendici del Vesu- 
vio (1). Ed esser ve ne debbono di idrogeno Solforato , come di gas 
acido carbonico, che sono prodotti di Vulcani riposantisi nello stato 
di Solfatara , e sia pur di quelli che noi crediamo di potersi dire estinti. 

Locali esalazioni mefitiche di vapori aolforosi , anche esser debbono 
emergenti per il fondo del Lago di Àvtmo, c per le quali certo quella 
laguna ebbesi tal nome ; emanazióni come quelle di puro Azoto che 
r Humboldt trovava nei lagbcUi dei Vuiconilot estinti di Turbaco (2); 

(1) Nespoli e sue Vicin. Tom. 2. p. iOC. 

A noi dice il Commend. Afan de liivera nella sua Menmria intorno al boni- 
Acamentó del Bacino inferiore del Volturi» ( Napoli lti47 ).®lla pag.. "t che quando 
si pcnsà di aprire un traforo tra il Lago di Agnano od il mare, si ebbe ngion 
di temere che i gtu mefilUi in quei tuolo ndconico ai'rebbtrn pulutn affnlto im- 
pedire il traforo. 

(i) llumbuldl CosnioS. I. Alle Notizie pog. 24.. 

Il Cav. Niccolini nel 1S45 alla riunioiu' degli Scienziati a Napoli, scriveva in 
una Memoria letta alla nostra Accad. dcllf Scienze, parlando del Imgo di Averno 
c dei tempi dopo dei quali si crede che fu colmato il preteso Porto Gìulio^v ir 
sue acque , tornarono od etsere perniciou , di tal che è «n fatto che era non 
vi campano i pesci , e si dice pure come onticamente , cAe gli Ucceiii passan- 
dovi sopra a vote ri cadono morti. 
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le quali d' altronde sono ben note ancora in crateri anche sotto mari- 
ni , come quelli nella baja orientale di New-Hammeni , e nelle acque 
di Melhana , dove nel séno delle onde è manifesto svilufipo di vapori 
acidi dello zolfo (1).' 

Né I i frequenti getti che sopra di quel suolo, o le molteplici vene, 
che di sotto si appalesano , sia di Acqua mlfurea , sia di Acqua [er- 
rata , altro sono che Gas acido carbonico ammaseberato (2], c che se 
sotto taluni rapporti, e speciali regolamenti si fanno, al pari di molti 
altri e più possenti veleni , utili alia salute in partici^are ; non pos- 
sono certamente , allorché vanno dispersi nella massa dell' Atmosfera , 
essere considerati come clementi utili alla economia animale. 

Ma , di tutto, il fin qui detto , è cosa di gran lunga maggiore, nel 
rapporto, di sviluppi di sostanze contrarie alla vita, sopra del suolo che 
abbiamo in mira. 

lino svolgimento di fenomeni chimici in una tasta scala , noi cer- 
tamente sopra del suolo Bajano , dovremo ledere nella infinita , nella 
stupenda, nella non ancora bene compresa azione mctmwrpca della ge- 
nerale complicata ed iniettata congerie delie rocce di ogni maniere, ed 
in ìspccie delle Trackitiche e Conglomerate , quale incessantcménlc ha 
luogo sopra la faccia di quella special parte dei Campi Flegrei, e dove 
avqr luogo non potrebbe senza un corredo di magisteri infiniti , e di 
chimiche reazioni; senza un incalcolabile sviluppo di gas influenti sem- 
pre mai nelle circostanze della vita organica, ma però più o meno no- 
cevoli a quelle del benessere animale. 

Questa massima cagione però , di fiero sviluppo di gas acido carbo- 
nico , non isfuggi al dotto geologo napolitano sig. Montano, allóra che 
si ebbe carico dalla pubblica Àutorìtò di andare nell'Agro Bagnoli a 
far ricerca di Torbiere; le quali fra i recenti terreni sopra di quel suolo 
di vecchi crateri, conche allagate e vegetazioni rigogliose , probabil- 
mente , e forse anche largamente avrebbero potuto essere , come mor- 
tifere cagioni , per le grandi proporzioni di carbonico che contengono. 
Il sig. Montano però , dopo di avere saggiato con acconci mozzi , e 
non mai trovato torbiere ; natuaalmcnte acchetare non si potette sul 



(1) Bulletin de la Socìelé Geologique de France. T. 3 p. i09 
(4) V. le Analisi di tali acque che sono nell’ Opera Napoli c sue Vionanze. 
NapoU 1845. Voi. t.» pag. 31. 
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conto dell' aria cattiva ; e dir vorrei a lode dell' uonjo detto , che egli 
quasi a rischio di uscir fuori del mandato suo , mancar non volle di 
accennare i processi di idrogene carhonalo. o di acido carbonico a cui 
danno origine, o rneione di vukanilà delle masse ivfex-ate poste a con- 
talio con I terreni sedimentari, altero il metamorfismo di eontatlo fra 
le rocce pliUoniehe, e le neltuniche, e notar fece che quantunque l'acido 
carbonico è nemico alla vita, , . pure, perchè esso si dissolve lentamente 
neW atmosfera e si decompone nudrmdo le piante , potrebbe nel Bacino 
di Bagnoli non essere alC umana sanità di molto grate nocumento. 

Epperò, noi , serl^ndo il rispetto dovuto al chiaro Professore-, di- 
remo candidamente di non essere del parere di lui, circa il lieve grado 
di danno che, in assenza di positivi e diretti esperimenti, dirsi vuole 
venir possa all’ economia animale , dalla massa , sia pur sola di acido 
carbonico esalante da tutta la faccia della risguardata contrada; e della 
quale massa noi pensiamo che noti si faccia dai vegetabili un positivo 
e grande consuma, tanto da non dar luogo a timore di forte nocu- 
mento. Ed in vero, ammettendo che il regno vegetabile prenda colè il 
carbonio onde elaborarne la sua cromala, che tanta è parte del colore 
e delle Obre delle piante ; crediamo del pari doversi ammettere che se 
i vegetabili colla presenza della luce elaborano e ritengano le masse di 
carbonio utile a loro, rigettano poi carbonio, togliendo in pari tempo 
ossigene all'atmosfera , appena che la diurna luco si allontana , e le 
ombre si cominciano a spander sulla terra. Onde a tal uopo, acconcio 
sari ricordare il 

.... solet esse gravis eantantibus umbra , 
hsniperi gratis umbra ; nocent et frugibus umbrae. 

con cui Virgilio già chiudeva le sue Buccoliche ; e che bene per si- 
militudine , 'consonanti sono colle già da noi riportate parole : 

linde , ubi venere ad fauets graveolentis Àterni, 

Tolfunt se teleres . 

delle Colombe onde Enea prendeva il presagio (ij. 



(I) Aeneidos. Lib. 0° v. 201. 
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Ed a tal uopo ancoro, sempre nell’ opinione sommessamente contra- 
ria al dotto Proressorc , ricorderò che , se luoghi cosiffatti aia per li- 
bere -vie con le cariti interne, sia per metamorGsmo , qualunque , di 
contatto o a distania ancora (1) , troransi arVolti da pestilente atmo- 
sfera in cui altro non trovi che Carbonico , e Zolfo ; ed ore — sema 
dir del ricordato Azoto', ed anche dell’ Arsenico che pur nelle acque 
rqinerali (2) e nei prodotti di qualche fumajuoli (3) trovar si suole — 
basta in meuo a tante e tante fiere combinationi che potrebbero aver 
luogo, il solo Solftu'o di Carbonio per presentare nell' atmosfera tanta 
massa di vapori delcterci da cagionare il malessere , le malattie e la 
morte dei miseri abitatori , ove con popolose colonie fecondar si vo- 
lessero taluni siti della nostra contrada. ' 

Tale, in riguardo alle qualità vitali dell'Aria soU’Àgro Bajano , sono 
le idee che, come dissi io principio, io; avendo dovuto frequentare da 
vari anni quei siti e per non lievi cose del mio carico , ne ho , leg- 
gendo e mediidndo , concetto , e che ho creduta utile esposte fossero 
al pubblico, nella occasiono in cui pare che verso di quei luoghi pre- 
cipuamente, Id provvidenti mire del Governo sono rivolte. 

Aìizi, per me si crede che sopra la generale superficie del paese in 
esame , bene ed èccuratamente distinti andar debbano i luoghi dove , 
oltre delle coste marine , trovar si debbono lutto le condizioni utili 
alla meglio rigogliosa vitalità; perciocché, non dentro tutti i nostri cra- 
teri vulcanici pare che accada sviluppo di vapori mefitici , e bene io 
penso che lo prova la concà degli Astroni, dove se il male esistesse , 
non vi potrebbero prosperar le Cacce; nò credo pure che tutte le ac- 
que dei Laghi esser denno pestifere per sviluppi di gas prodotti da cause 
minerali, come pare che lo mostrino le acque di Agnano, in cui forse 
la sola macerazione del canape rende l'aria nemioà dei coloni. Bla per 
contrario poi, il cratere dpi Lago di Averne , io mi ho forte luogo a 
temere che esser debba uno di quei siti e forse il principale, in cui, 
sia dal fondo dell’acqua, sia dai corpo delle sponde e spalle circostanti, 
accade fiero sviluppo di mortiferi elementi , i quali debbono di prefe- 
renza a tutt' altro, e<l oculatamente andar disaminati , onde le provvi- 

(1) Humbold Cosmo 330. 

(2) Diz. Miperalog. Arsenic. 

(3) Nap. c sue Vicin. 2. 376. 




— 40 — 

denti (Dire dei Sovrano siano a perfetta cognizion di cause efléttuate. 

In ogni modo, ed anche se, come esser ìaciimente potrebbe, io mi 
fossi ingannato, e questa mia particolare opinione scientifica, fosse dai 
Maestri miei reputata erronea ; non si potrà da quei Sapienti a cui 
tanto elevati incarichi sono affidati, disconvenire, che, in occasione di 
non lieve pondo come la presente, bastar non può per sicurezza della 
pubblica salute, e per quella del Regio Erario , che la quistione della 
salubrità dell'Agro bajano sia enunciata in modo ristrettivo, che dir si 
vorrebbe piuccAé delerminalo, come lo è quando si enuncia in risguardo 
agli stagni paludosi; mentre che esserlo dovrebbe in termini generalis- 
simi, e trattata non da un solo Professore; il quale , per quanto ope- 
roso e sapiente esser possa, non mai dir si potrà di avere con parole 
indirette e dubitative, data una sentenza inappellabile in tanto grave lite- 
Quindi, allorché intorno alla quistione che Onora ne ha intrattenuti, 
si saranno cosi per il suolo, come per l'aria, fatti posatamente e con 
larghi mezzi, da -vari uomini della Scienza , separali esperimenti , con 
metodi diversi , in diversi siti , varie Stagioni ed ore della giornata ; 
come pure in tutte le isvariate fisiche condizioni in cui trovar si po- 
trebbe l'atmosfera; sarà allora che esmre si potrà in una qualche sicu- 
rezza — non altro — nei procedimenti che imprendere si vorranno; senza 
incorrere in quegli atti di tardo pentimento, che mgliono conseguitare 
a tutte- le gravi quistioni trattate con soverchia leggerezza. 

Napoli — Agosto 1838. 
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SOCIETÀ* BORBONICA » E DELL* INSTITUTO. 



. forlu» uium non prtiéUttiì 

5r»^«o. 

Fra te cose dell' Italia antica, si suole con maraviglia parlare di un 
Porlo , che col nome di Giulio dicesi essere stato una delle più stu- 
pende Opere della romana grandezza. Ora , a me che da molti anni 
ho volle speciali cure verso le Artistiche branche nelle Archeologiche 
speciilaziòni; non mai, di quella vantata eccelsa Opera idraulica, venne 
dato di trovare che una stupenda circostanza sola, non però unica nella 
Storia, e che consiste pell'cssere il Porlo Giulio un porto antico, sialo 
in tutta la sua magnificenza e grandiosità , non da altri costrutto clic 
dai moderni f 

Questa moderna costruzione di un Porto antico, non altrimenti avrebbe 
potuta esser fatta che in sarta , e dà taluni eruditi di calda immagi- 
nazione nelle cose Aa'hil'ettonielte, o da qualche Architetti, soverchia- 
mente facili nelle cose di Archeologia. ' 

Un insigne Architetto idraulico napolitano, scriveva pochi anni ad- 
dietro, che il Porlo Giulio era Opera celebralittima di Augusto la quale 
empì di maraviglia /' universale ; ma che, poco dopo di essere siala eo- 
strulla, disparve. Ed egli-, il sapiente, scrive per cercar le cagioip idrau- 
liche, del tanto celere sparire' di un Opera gigante. 

G 
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,lo , ctie in fatto di Storia Antica ho sommesio al pubblico molte 
prove di Scetticismo , sommettcrc ne voglio in <|uesta occasione una 
novella, col ricercare te rèrameute l'Opern ebbe inai un tsisunza,' 

Dopo la famosa e burlesca istorictla del DenU (f oro , ragion vuole 
che, pria di discutere intorno la natura di talune cose , se ne deter- 
mini bene il verace loro essere. 

A quale uomo di lettere, a quale Architetto idraulico noto non è il 
famoso Ponte, che sempre mai si è scritto es^re stato da Giulio Ce- 
sare costrutto sul Beno? Ebbene ! il Ponte non mai ha avuta un eSi* 
stenra ! ’ 

Quando io per la prima volta accennai a questo pensiero ; i miei 
più 'sapienti amici gridarono allo scandalo Pubblicai le mie idee; ed 
uomini di grave intendimento , a voce , per lettere , e con pubbliche 
testimonianze, mi diedero apertamente ragione ! 

La nostra Istoria antica, è soggetta a .ciò che forse dire vorrei, una 
notevole malattia. Tenebrosa qual'dla è quasi per intero; allora quando 
le parole degli Storici non sono piucchò precise e positive; ed appog- 
giate , dippiù , a Monumenti irrecusabili ; ella nei dettati suoi subir^ 
suole una lenta trasformazione, per la mano degl' interpciri e dei co^ 
mentatori. I quali, in più o meno lungo tempo, dar sogliono all'og- 
getto delle loro comuni speculazioni, altra forma, 'altra natura, altr'usu, 
di quello che, solo leggendo le primitive parole dello Storico ^ pareva 
che essere dovesse, 

£ siccome dalla piupparte dei leggitori, egli ò più facile aver nelle 
mani ed intendere il Commentario o la Traduzione italiana, che il te- 
sto latino 0 greco; così, per naturalissima metamorfosi, accader suole 
che, circa molte c molte, anche gravi cose, il. Commentario c l'inter- 
petraziune passano, presso del pubblico, per Storia bella'c comprovata; 
mentre che i sensi più o meno oscuri del testo miscrcllu, rimangono 
negletti, fino a quando non esco un qualche incredulo, ri quale, mette 
da banda grindovinelli c gl' Indovini ; toglie a leggere semplicemente 
le parole del testo, c spesso fa vedere ciie si tratta..; di tutt'aHrol. 

Questo ò il corso ordinario in tutte le morali cose umane ; la pre- 
venzione culla sua gran voce grida la prima, e grida furie, ed è mai 
sempre applaudita dai molli che hanno grandi orecchi. ed occhi piccoli. 
Poi viene la Bagione, e- lo Filuvvlia ; e queste olla lur volta parlano; 
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e sebbene parlino basso e leolaniente , sono non raro volte ascoltate 
da talnni pochi, ami pochissimi, quot atquut amacii hipilerl 

Il nostro Lago di ^cenio , sulle sponde del quale , nei giorni di 
Augusto , fnrono costrutte delle Navi ; è slato coll' andar de* secoli, e 
la mercè di somprepiii immaginosi Commentatori, elevato non solo al 
grado di Porlo , ma di Porlo maraviglioso , e di Porto che tiene il 
primo luogo fra le magne Opere della graudezza romana 1 

Ha, di ciò che chiamar si suole Porlo Giulio, non altro di vero e po- 
sitivo fii, al tempo dei Romani, che un Logo, intorno al quale si an- 
dava per Bagni minerali , e per superstiziose cerimonie. Presso dei 
moderni poi... pure, non altro se ne trova che un Lago, e molta carta 
stampata!! Ecco tutto. 

Io però conosco che queste mie parole, altro Onora non sono, che 
nn Asserto , e conosco pure che questo Asserto mio è di tale specie 
che , per riscuotere solo dieci gradi di credenza , bisogna che da me 
sia prodotto col corredo di cento gradi, della più forte credibilità. 

Una questione che non esce dal campo delia semplice Archeologia , 
potrà di leggieri essere giudicata , quando nell’animo dei giudici non 
entra alcun cbè di quell' amor proprio , che talora mette una specie 
d’interesse in un modo piuttosto che in un altro di veder le sentenza. 
Forse in zinesto secondo caso , io credo cho sarà per procederò la 
questione che imprendo à sviluppare ; ed è perciò che procacccrò di 
di aver ragione dieci volte, onde costringere gli oppositori miei, a darmi 
ragione per una volta sola. 

Epperò, volendo fra due Opinioni opposte, istituire on giudizio; onde 
vedere a quale doversi dare la preferenza ; 'io credo cho , trattandosi 
di procedere s'uila Storia Antica , vale a dire andare per via dilllcile 
e buja , bene mi sarà il togliere a guida la Critica , ed aver come 
lume la — da altri nella stessa qiiistioiic negletta Cronologia ^1) ; 



(I) Da circa un .Secolo a questa parte, si è tanto abusalo nei confomlere la 
nabirale Cronologia degli Scrittori , che non poche volte noi troviamo cluni il 
Petrarca cd il boccaccio , come positive Autorità .pirr fatti che risguaidaiio le 
più remote epoche ilella Storia., 

Quando si è voluto corredare di prove , un fatto evidcnleuicnlc assurdo , si 
sono prese le parole di tutti gli Scrittori di qualunque si.vsi epoca, i quali, sia 
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trattandosi di adir testtmont , io consideri il merito c le circostanze 
personali di colora che parlano , e mi attenga alle sincere , parole te- 
stuali loro, e non 'alle interpetrazioni dei Comentalori ; trattandosi di 
evalutarc le testimonianze , io debba dare preferenza a quelle ebe mi 
vengono proprio da tesUmoni' di vista, e sia pursemplicemeotptincroni; 
indi a quelle di uomini che vissero in tempi prossimi agli accaduti , 
pur mettendo Oducia nelle parole In ragiono inversa della cifra di data, 
nella quale visse chi lo dice; e da ultimo, trattandosi di Opere di Arte, 
di cose fisiche, e non già di mentali astrazioni, io spero che vorrassi 
tróiar giusto che mi faccia a negar ogni fede ad un asserto, quando 
dal benché menomo Monumento, o positiva prova di fatto, confirmato 
non è. ' 

' Per movere i primi passi nelle, ricerche v stabiliamo I' epoca in cui 
il Porlo Giulio , si pretende essere stato costrutto sulla spiaggia 
di Baja. 

Ella è cosa positivamente, e generalmente conCmtata, che il pretese 
Porto , fu fatto dall' Imperatore Ottaviauo Augusta, in occasione della 
guerra contro di Sesto Pompeo. , 

Con ciò, siam tra gli anni 713 a 718 di Roma (!}; e 40 a 35 prima 
di Gesù Cristo. 

Riteniamo queste epoche, come dati di . semplice approssimazione , 
e vediamo in quel tempo, quali Scrittori avrebbero dovuto parlare del 
preteso Porto; tonto per estere stato un Porto semplicemente , quanta 
per essere stato, se di vero , una maraviglia , ed opera , sopralutto , 
che ascrivere si- avesse potuta ad onore di Ottaviano. 

Il più grave degli Scrittori , a cui ogni erudito , naturalmente vol- 
gerà il pensiero, onde avere le meno dubbie testimonianze delle cose 
illustri di quei giorni; è Strabono. 

Questo greco Geografo , che probabilmente ebbe parenti in Roma , 
visse ai tempi di' Augusto, dicendo egli nella sua Geografia essere stalo 
amico di Elio Gallo, che fu Generale di questo Imperatore, c dicendo 



di buona sia di mala fede, lo hanno riportato ; c con 'ciò si à creduta avere 
data UIC appoggio più che spfljciente ad una *arcirotonda assurdità 1 Noi però 
siamo alla C'rtUra debitori del liene provvenuto alla Storia, dal oon aversi sem- 
pre mai avuto ogni Liiro itimpalo come un autorità inappellabile. 

(1) V. .\. Floro Lib. 4. par. 8. 
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pure di essere sUi(a in llilia (1), onde scrive delle cose romane, pro- 
prio di quei giorni doi quali noi andiamo traltando, 

E Slrabopc , uomo positivo in tante e tante cose ; imparziale , e , 
perchè straniero , scevro di adulazioni verso di Augusto ed il popolo 
romano, mancar non poterà di trasmetterci notizia di un marariglioso 
Porlo GitUio, ed anche di un semplice Porto, fatto dai romani in Avemo; 
se i romani veromente un Porto colà , ai tempi dì Angusto, avessero 
fatto, il nostro- Geografo, particolarmente circa i Porti, mostrasi accu- 
rato nelle sue cose. E nel Lib. 16, dove accenna solamente al Porto 
di Tiro, descrive quello di Sidone; nel Lib. 17, parla del Porto di Car- 
tagine ,,ed accuratamente va mosnando lo àppartenenie del mirabile 
Pbrto di Alessandria'^ nel Lib. 14, non solo dice dei particolari nelle 
Opere del Porto di Efeso, ma ne nota i difetti,' sia per le profondità 
yi acqua', sia per gl' interrimenti ecc. e prpprio nel Lib. ’i." allorché 
vanta I' Empon'um di Pqziuoli i fassi à narrare della maniera con la 
quale in queste piagge solevansi costruire,! Porti, la mercè delle Pile 
isolate, fondate in pieno maro, e delle quali il merito, l' accurato Geo- 
grafo ascrive alla ben nota. Pozzolana nostra. 

Ora , un uomo il quale circa le opere idrauliche dei porti , entrar 
soleva in tali e tante, particolarità ; un uomo che bene conosceva le 
o'peraiioni di sboscamento fatte da Agrìppa nel giro del Lago di Averno (2); 
non è certo da pensare che taciuto avesse di un Porto giusto dentro 
deiPAvcrno, costrutto dallo stesso Agrippa , se veramente Agrippa ivi 
un Porto qualunque avesse fatto. , 

Ma Slrabone, certamente non tace di tottociò che iu quei giorni , 
circa il Lago di Avemo, aver .poteva relazione- all’ idea di Porto. 

Egli, avendo a noi- detto che l'Avento, mercè' di stretta foce, sendo 
in comunicazione coll'anteposto Lucrino e col mare, era spesso visitato 
dalle barchette dei devoti, che andavauo a - consultarvi gli Oracoli de- 
gli Dei Mani; conoseòodo egli, come dissi, che Agrippa area fatto re- 
cidere le Selve esistenti su i contorni di queirinterna misterioso bacino, 
c che (secondo lo parole di Vellejo Patcrcolo testimonio oculare, che 



(1.) V. N^lla £dlz. di Strabono- falla dal Casaiibono allo pagine 223 ed 816. 
(2) yottra vero lempctìiUe, quun tUvam.tjuae circa Avenuwt fuit, cecidùuct 
Aqrippa de. — Lib. 5. Gap. 4. 
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produrrò fra poco) ivi erano siate costrutte molte Navi; egli, il Geo- 
grafo , naturalmente pare che chiesto avesse a se stesso w in quel 
chiuso Averuo avesse mai possibilmente potuto aver luogo uno di que- 
gl intemi recessi sicurissimi alle Navi, e che i greci chiamar solevano 
Cotona. Ha, Strabene, nel suo Lib. 6 risponde negativamente alla sua 
propria idea: Est autem simu Aitrnus, egli ihce.profundm, faucOms- 
quo anquUii instructus , ncque et, ut portus habeettur , tei a natura 
loci tei a magnitudine quidquam dnst, attamen postrvs X’si’st kok pstsE- 
STÀT — e ne dice la irreplicabile ragione — quia ante eum n'nua Lu- 
rrinus radqeue et latus jacet (1). 

Poi, quasi ad allontanare ogni idea che nei posteri avesse potuto 
nascere circa IQ avere i romani potuto in quei giorni togliere al Lu- 
crino il difetto generale del fondo , e ne avessero fatto propriamente 
quei Porto, di cui rAverno poi «lato sarebbe la Darsena, siccome già 
interpetraca — sognando, bene s'intende, — il nostro erudito Gaetano d'An- 
cora (2); ecco che Strabono parla direttamente del Lucrino, ed al par. 6° 
del Lib. S° dice ; Porro Lucrinus sinus in iatum produritur usque ad 
Eaias, interclwtus ab extemo mari, Aggere tango stadia odo, lantaque 
latitudine quanlam lati Currus orbila occupai. Eum aggere qjunl ab 
Jfereule factum, dum Gcryonti boves abirel. Quum autem tempeslatibus 



( I ) lo vpii produco le parole dello Strabonc che è nella Collctiono recente falla 
a Parigi, degli Autori Greci tradotti in Latino. 

Nella Uadinionc di Francesco AmbrosolT Milano 1833 si legge:. 

É dunque l'Avcrno un seno profondissimo anche rasonlo la riva, con angnslo 
ingresso, e, per cslenzioue e per naluru acconcio. ad essere un porlo; ma, non 
se ne.valgon però , giacché gli slg innanzi il seno Lucrino vasto , c pieno di 
lassi fóndi. , . 

L qui noto che la parola eailosvs esprime proprio la vela generale condizione 
del Lago, meuU'e che il modo dell'Antlirosoli ne fauna non .vera circostanza par- 
ziale. ‘ . 

(2) Della Economia Fisica degli Antichi nel costruire le CilUi, Napoli 1796, 

Alla pag. 173 in Nota, quest uomo molto nriulito, e molto immaginoso, non' 
produce lutto il pa.sso di Strabono, ma , solamente set parole, e con queste, sempre 
inlrrpclrantlo, prom — come quattro c quattro, fanno qùaranlaqnatlro — che Stra- 
tone colle farà capire eie U incrino stnrisse di l'orto , e CAccmo di Dar- 
seno.'.'.' 

Apro che 1' Orlando Innammoralu, o la Secchia llapila ! 
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mare agitanliOus unda> > mullis lode admitlerel , digievlurtjue lerretin 
ilinere pomi peragrari, ab Agrippa eet guod detrai tiruelarae addiium. 
Sifis iOMiTTiT LEfEs , STÀTioxi iKVTius , ttd caplurom Osireorum 
haiet cepioiiuiinam. 

Dunque. >o vogliamo rìnuniiare al pericoloso vanto d' intcrpeirire , 
e .se conservar vogKamo solamente la non difficile facoltà del saper leg- 
gere , dovremo conchiuderc che , Stratone disse chiaro che 1’ Averno 
non potei'u , ai tempi di Augusto , essere adibito ad uso di Porto . e 
che il Lucrino era adatto a conservare solamente... le Ostriche ! 

Intanto , il porliu usum non praetiai di Stratone , contemporaneo 
Geografo, e direttamente contro. Il nostro Averno, è stato sempre mai 
un bruscolo agli, occhi di tutti coloro che vollero <|elibecatamente ce- 
lebrare le Laudi, dell' immaginaria, Porlo Giulio. Ed il Fazio, dottis- 
simo idraulico, ed oculato Archeologo, hello scrivere sopra di questo 
tema, che favorir volle della parte antico, trattandolo poi circa le ve- 
dute idrauliche, con la meritata severità ; il Fazio, non potendo met- 
tere da parte la colossale autorità di- Stratone , la produce , ma in 
rollami, sicché solo di taluni scelti pezzetti egli avvtlere si possa, per 
mostrare che anche il Geografo greco parlò del Porlo Giulio. 

Epperò, dice che il Geografi! tale lo deteriue guale ri preienià agli 
ocelli suoi, cioè quando gl' interrimenti avevano ridotto l'anteposto Lu- 
crino in (Stato da meritare che Stratone scrivesse H già per noi fran- 
camente prodotto A’aris admillit leves, elalioni inulilis. 

Or, so Stratone scriveva non mollo dopo faptrlura del Porlo Giulio, 
come alla medesima da noi’cennata pagina lo stesso Fazio à dettalo, 
e come di vem é; se Slrabonc avesse veduto sotto gli occhi suoi in- 
territo un Porto .che pochi anni- prima l' universale gridato aveva come 
opera maravigliosa. Strabene eruttata, non avrebbe la proposizione ge- 
neralissima , circa r Averno , porlus urum non procitat, la quale ris- 
guarda al passato ed al presente ; ma egli , il Geografo accurato . e 
specialmente nelle cose risguardanti ai Porti , non avrebbe mancato 
di dire delle stupende condizioni del passato , ed avrebbtv soggiunto 
arar i ero porlui^uium non praeual; adducendo la ragione particolare 
degl' interrimenti , e non quella del Lucrino che mira al generale e 
perpetuo state di inutilità. 

Dopo di Strabane, verrebbe, Dionigi d' AlicarnasSo ; il quale greco 
storico sappiamo che venne a Roma circa 30 anni prima dì Gcsii Cri- 
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sto; ma la Storia di lui non oltrepassa l'epoca del 485 di Roma ; quindi 
si arresta a circa tre secoli prima dei fatti -di che andiamo discor- 
rendo. . 

Quindi, dopo di Sirabone,. ricorrere dobbiamo alla testimonianu di 
Vcllejo Patcreolo , nato circa 18 anni prima di G. C- e che all' età 
di 22 anni fu Prefetto di,Ca\alleria di Augusto. Scodo Véllejo morto 
il 32 di G. G. e nell' età di. 50 anni, noi siamo certi che servi dieci 
anni sotto di Augusto, e sopravvisse di circa 18 anni a questo Impe- 
ratore. Noi avere, in conseguenza dobbiamo Vellejo, come testimonio di 
tista non solo, ma tenero pur di non omettere nella Storia sua, cosa 
che ad Augusto far potesse eminentemente decoro. 

‘Vellejo Patcreolo, nel Lib. 2° della sua Storia Romana,. al par. 79 
wrive : . . . ' 

Crescente in diti et classe, et fama Pompeii, Cattar moltm btUi tjut 
nuciptre ualùii. Atdificandii norihus, amlrakindoque jndili oc rtmigi -, 
navalibiugue adiutittndo cerlamimlmi, aigtu txtrcilalionibui, pratftclut 
est A/. Agrippa; virlutii nobiliitimae , labort , tigilia, perìeuto ineictus, 
partndiqut, ted uni, seitiilissimpt, aliii sana impirandi eupidui, tl per 
omnia eartra dilaliontt posilus , constilliaque fatta amjungfnt. Hit i» 
Attrito ac Lucrino, lata qiectosisst'pia classa fabricala, quotidiani! «arer- 
ritalionibui mitiitm rtmigtmqut ad immiaiii . et inìlitarìs et maritimai 
rei ptrdujrit tcienligm, Ilac ciaui Caua,r , gnum prius dtipnndtnit ti 
A’erone , cui .aiUe nupia futral Litiam , auipicalii rtipublicat ominibut 
duxisitt eam uxorem, Pomptio Siciliatqut btllum intulit. 

Certo,, che non fc necessario essere un Giusto Lipsio., per rapire 
in questo semplicissimo testo latina, che Agrippa , sulle sponde dei 
due laghi Lucrino ed. Avernn,. léce 'costruire molle Navi, recidendo le 
ivi -esistenti folle s.clvc, di cui jiarlò Strabone; e . che con quelle Navi 
poi, Ottaviano corse a fare la guerra pompeiana e sicula. 

Dunque, da testimonio oculare noi sappiamo che Augusto ed Agrippa 
si servirono moinenlaneaiiienle dei due Laghi, ossia delle loro sponde 
e dei loro alberi, per cotlruirt, non iier custodire a pi'rmanenia, una 
l'iotta. Or, siccome il luogo dove pel. momento si costruisce chiamasi 
da noi Canlin t , e dai Ialini dicevasi Xatalium o forse meglio Tix- 
tl illuni,, td essere può una semplice naturale-c nuda spiaggia (1); men- 



ili l.eggasi nel Lib. 5" cap. 8" del Greco Ateneo, il modo come gli Egirl 
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tr« che, il .luogo dove di continuo si eutlodisce, noi chiamiamo Porto, 
e Portìu o Slalio chiamaronlo i latini , il quale per condizione sino 
qua non ,, cd anche quando la natura presenta .acconcio il sito , deve 
essere fornito di più p meno estese, più o meno momentosc c dura- 
ture Opere di Arte che distrugger non si possono in un fiat, e che 
per ordinario sogliono restare come tesUmont monumentali , presso i 
secoli avvenire ; cosi , bisogna candidamento consentire che, sia nei 
tempi antichi, sia', nei tempi posteriori, non solamente cadde in. gros- 
sissimo abbaglio chi scrisse di essere stato da Augusto e dà Agrippa, 
col solo fatto della costruzione di una fletta , costrutto un Porto nei 
laghi Lucrino ed Averno, dove noi non troviamo una pietra sola che 
di certo ne parli , noi che di tanti c tanti porti anche più antichi ^ 
ammiriamo ) ruderi maravigliosi ; ma, che sognq ad occhi aperti cjii 
si fece a descrivere Ira gratti Porli ivi costrutti in un gruppo solo, 
e legati di quà con un famou canale di Xatigazione, di là da un al- 
tro non meno magnifico canale narigaMe-, eon dnehccche diverse, con 
interposti Campi di nuDorre, ed altrettali cose (1) che, non solo ris- 
guardo tuia Storia , ma anche al grado del Bomanio dir si dovreb- 
bero fantastiche ed eccessive. 

Ma, prima di andare- più diretto verso di cobro che sognarono , o 
furono in deliKo, seguitiamo a passare in rivista gli Scrittori sincroni; 
quelli cioè, che, o ridderò, o per lo meno, potevano aver parlato con 
testiraodi di vista; o altrimenti avere osservati i luoghi dove, se. non 
le Opere intere, i ruderi certamente , essere dovevano di quelle pre- 
dicate maraviglie, delle quali, ripeto, tampoco uua pietra sola è giunta 
iinp a noi. , ' • 

Certo che uno di quelli, che meglio trovar si avrebbe potuto in tutte 
e nelle principali e più acconce di quesic circostanze, esser dovrebbu 



costruivano e varavano sopra gli aperti lidi, le Navi, anche le più coloMali. — 
D Ancora p. tOO. 

(1) llsig. CaV. CarlcUi nella sua Hegione oMnidó/a. K,vpoli-l”g7 alla Nota 9ó 
della pag. 23t, produce 83 righi di esagerale fanlasticberip sul Porlo Ciolio , 
c poi conciiìude : Questo é il regolare del fallo antica , e non quello che la 
fanlasia allerata degli Saillori dei tempi appresso, et vollero dare ad intendere !!! 
Ciò la vedere chiaro il modu ceni' è sialo dai aioderni trattato. i| teina del pre- 
teso Porlo Giulio, 
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Pliniò ìF recchio; il quale, circa un secolo dopo la pretesa coslnulone 
del Porlo Giulio, era ia Roma, niente meno che il Praefeetus Claitit 
di Miseno, cioè il Genarale in Capo della Dotta romana, stanziata nel. 
porto di Miscno, e che, so non altro, per curiosità, non arrebbe man-, 
cato di fare il breve viaggia di uno o due miglia, per andare al Lu- 
crino ed. all’ Sverno , onde osservare i ruderi del Portò Giulio, se, del 
Porto Giulio le Opere state fossero non di catta pesta,' ma tali da la- 
sciar vestigia dopo di cento anni. 

Ma Plinio il vecchio, certamente da quel solerte osservatore, e nar- 
ratore che era , delle cose del mondo e della Natura , fu a visitare 
tutti quei luoghi , e nel Lib. 32. par. 9. sez. 9. non ricorda il £u- 
crino, e VAurno che colla sécca secchissima indicazione di Laghi. Anzi, 
notar vaglio che, net luogo istesso enumerando sulla costa delia Cam- 
pania siti notevoli , e Dumi, e Porti, mentre ricorda il Porto di Mi- 
seno , e pure il piccolo porto di Baia , non dice il benchi menomo 
motto di ciò che vuoisi protendere essere stato un Porlo GiuHo, qnel- 
l' Opera che vuoisi essere stata la più nobile la .più stupenda di collii 
che primo cinse la Corona imperiale in Roma, e verso il quale, Plinio 
il Vecchio reverente si mostra in smnmo grado, quasi che in tutte le 
carte della sua Storia. Naturale. 

Plinio, in questo suo lavoro che fra noi è l' Archivio della sapienza 
dei passati secoli ; Plinio che mostrasi tenero degl'. Imperatori e vanta 
Otiariano come Geografo, il quale Dace una bella descrizione e divlaione 
d'Italia (1); lo vanta per avere inventata una nuova maniera di Gno- 
mone. (2}i per essere stato primo a decorare le mura d^i edlilel con 
lo pitture affresco (3J; ricorda con laude, il Foro di Augurio (ij, e loda 
quésto principe per averlo ornato di bei quadri (S); ascrive a merito 
di Lui il non aver fatto bruciare 1’ £ntidt, secondo che Virgilio, mo- 
rendo lasciò detto (6]; nota che Augusto fu primo ad attaccare al suo 



(1) Lib. 3, par. C, sez. 8. 

(2) L. 36, i5, t. 

(3) L. 3?, 37, 3. 

(*) L. 7, 5i, *: e L. 36, 24, 2. 

(5) L. 35, 36, 3i. 

(6) L. 7, 31, 6. 
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C«iTO sei csv^i, cd elebnti ancora (1), é che fece innaltare una tomba 
ad UDO dei Cavalli suoi (S); Plinio , a supponi non i che atUgoendo 
tanto giù i snbbietti delle laudi sue , avesse potuto dimenticare uno 
dei maggiori , anzi U massimo subbietto della gloria di Augusta , te 
questo subbietto in quei tempi trovato ti fosso in qualche cosa che 
chiamare si soleva Porto GìuHo. *' 

Ma ti diri forte che quella maravigliosa opera, non era gii da atcri- 
veni all' Imperatore , tendo concetto, tendo stata esecuzione del tutto 
devoluta ad Agrippa, il Praefectm Ori$ tt Claini, di quei giorni. 
Ebbene; Plinio anche parla di Agrippa; Piinio anche le profuse lodi 
di Agrippa, suo precettore nel marino Ministero, ci reca nella Storia 
Naturale. £ dice che Agrippa era Geografo accurato, onde dal lib. 3. 
a tutto i] lib. 6. ricorda le posizioni ed estenziopi da Agrippa asse- 
gnate a varie parti deOa terra allora Conosciuta; lo encomia per i corti 
d'acqua costruiti da lui in Roma, e spedalmente per l'acqua Vergine (3), 
per il Panteon (b^per una tettoia costrutta da lui sopra l'edificio detto 
A'vibitoriunt dove si pagava il soldo ai militari (8), e viene giù fino g 
ricordare tik dueorso da Agrippa letto in una pubblica esposizione di 
pittura e- di scultura (6)...l Ora, ad un elogiatore che cerea cosi scarse 
sorgenti per trame materia da encomio, sfnggire non poteva quel grande 
quel maraviglioso subbietto, che io ànderò dimostrando del tutto im- 
maginario, in queste mie povere carte! 

Ma perù . qnan d n Jiene di proposito accade, ed il fatto è parlante, 
non mai da Plinio 6 posto {n obblio un gran sabbietto di meritato plauso. 
Ed egli a Claudio nobilmente ascrive la lode per le Dighe, onde chiuse 
il Lucrino';' per le strade attraverso le giogaie dei monti; per là co.> 
Btroziope del porto di Ostia , il primo porto che t romani rostruito' 
avessero sopra I lidi del Lazio , e del quale , giganteschi ruderi , c 
Medaglie a noi fanno indubitata fede'; e da ultimo , per lo stupenda 



(t) L. 3*. iO, 2. . 

(i) L. 8, 64, 3. 

(3) L. 31, 25, 1. 

(4) L. 34, 7. 1, e L. 36, 4. 25. 

(5) L. 36, 4, 2. 

(6) L. 35, 9, 1. •. 
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Opera dcirEmissario Facino, circa la cui strattura, Plinio si piace di> 
scendere in tanti e tanti belli particolari (1). 

Plinio il reccMo, adunque, non parla del Porto Giulio, ed il siien* 
lio di lui deve , nelV anima di ogni sapiente non prevenuto ,, valere 
quanto un grave argomento contrario alla esistenza del preteso m«fa- 
viglioso Porto '{2). * - 

Il Capaccio in quel suo grande ma disordinato sacco , di indigesta 
.erudizione sulle nostre co^e patrie (3); là dove'mctte la-precisa epi- 
gratc. Porlus Julius, comincia colle Seguenti -parole; Ph'nlua a PuCrino 
Tirrhenum mare seclusam ail, quod iiUer Jlaliae miracula coltocat. Allo 
quali parole , io ebe mi ò' qui sul mio tavolo una magniflca edizione 
di Plinio, aperta proprio al Lib.-36 par. 24. e sez. 20 , ò tutto il 
diritto di gridare alla buona anima di Messer Giulio, che egli o non 
a letto -Plinio, a fatto di due periodi dello scrittore, e di due diversi 
imperatori romani, un' sol pasticcia. 

Plinio, nel luogo da nse eitato dice: Aom portui OtHeniit opus prae- 
terto: ilem tias per tnonlei excisai; mare Tirrbetium a Lucrino molibu» 
KclusuìiK tot pdntes tantie impendiis faclos. £ dopo la parola factos, Pii' 
nio pose un grosso punto, col quale intese chiqdérc tale periodo circa 
Opere dell'arto; poi con lettera maiuscola incomincia Un altro periodo che 
risgnarda Opere della Natura, e dice; Jnter plùrima alia /tedia* miro 
tuia, ipsa marmora in leipiddinis creatura auctbr est Papiriut Fabùmus, 
natura* rsrum psriNasimaj; exempton* quoque affrmant tompUri jptmia 
illa monlium hulcera. ' > 

Or, chi sopra di queste cosa cosi scritte , non vede che la frase alia 



(1) Lib. 36 par. 24 scz. 19 c 20. 

(2) lo, volgctidoml ai pochi che conoscono Plinio il vocebio assai da vicino, e 

sanno come in fatto di, Opere pubbliche , di Monumenti, di Fasti e di parlico- 
lariti delle famiglie imperiali', era egh nomo da non ometterne una, ove vera 
stata fosse ed interessante; apri capacissimo di notarla aiKorchè falsa, se si tosse 
trovala correre pe' trivii, io non temerd di mantenere che Porte Giulio non es- 
sendo nelle carte di Plinio, non mai è stalo nominato al mondo prima che nelle 
carU: del posteriore Svetonio. - " ' - 

(3) Jutii Caetaris Capaeii Urbis Neapolit a eeoretis et Givi*, ffUtori** Neo 
politonae Uhi duo. — Neopolii 17U, Tourn S. p. S7S, 
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mifócula risguarda» i naturali renomeni che PHuip ad ogni pas^o và 
notando dell' JUlia noalra , é non già il Tyrrtnum uclusuml E ciò 
dico, perchè nella «elione precedente e solo dodici righi. più su, Pli- 
nio dicendo dell' emissario del Fucino , inOoitamentc superiore oli' O- 
pera delle Dighe Lucrine, dice essere F emissario cosa, inter mtizune 
memoranda. • ' 

Ma il Capaccio , dopo le poche riportate parale , immediatamente 
«egucL 

Id quidem Porla Julio faetum ett, eajus adhuc ante Lueriuum retdi- 
gia exlànt, adirne conepiciuniur taxa, quae. ad molem maniendamjaai- 
iaMur. ’ . • _ 

£ qui fanni dovrei ancora a chiedere al Capaccio, con quale c quanto 
buon senso, egli pretende, le paroje di Plinio che' dichiaratamente ri«- 
guardqno i giorni e le opere di Claudio , adattare alle opere ed ai 
tempi relativi all'Imperatore Ottaviano Augusto, che vivea circa mezzo 
secolo prima. 

Ma, io laseerò il Calcelo-, e segnirò la mia particolare analisi . 
senza lascisnni distrarre dai Racconti di Mille ed una notte , che g li 
Eruditi dei passati tempi ànnò a gara voluto fare sul tema Porlo 
Giulio. 

-Verso i due regni, di Gaudio, o di Nerone, troviamo le Istorie del 
severo, dell'accurato Cornelio Tacito; il quale viveva ad un bel circa, 
ottantanni dopo la pretesa costruzione del nostro benedetto Porto, E 
Tacito, nel 4.° degli Annali, e circa Famministraziono di Tiberio, di- 
cendo delle flotte che ai . tempi di Augusto erano et guardia dei due 
mari d'Italia, scrive; Italiam utroquq mari duae clastee, ilisenum apud 
et Ravtnnam , proximtmque Galliae littue roìiralae naves praesidebanl. 
E, tampoco una sola parola di Porlo Giulio , il quale , dice il buon 
senso , se allora atessc. avuta esistenza , sarebbe stato il nuovo , il 
sicuro , il magnifico ricetto della Flotta di guardia del Tirreno. 

E, quando Tacito nel lib. 15 parlò del canale navigabile che Nerone 
tentò fare, dall'Avcrno ad Ostia, non avrebbe scritto ab Lacu Acerno u.i- 
que ad Ostia Tibenna, ma detto chiaramente e con maggiore proprietà 
e decoro, colle tentare Aerane una naciqabilem (otiam thè unisse i due 
Porti , Ostia iièerina', e Giulio iteli deemo. 

Il silenzio di Tacito, 6 tuli' altro che prova in favore -dell' esisletua 
del voluto porto. 
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£, seguendo le Cronologia degli Storici di Boma Imperiate < che , 
circa r argomento nostro, dare potrebbero alcun lume, noi giungiamo 
ai tempi di Trajano, e troviamo L. Anneo Floro, storico, il quale avrebbe 
potuto vedere, c scrivere qualche cosa. À. Floro, nella sua Storia B6- 
mana, al lib. 4 par. 8, allorché particolarmente parla della guerra con- 
tro Sesto Pompeo , tace della nuova Ilotta a tal u^ costrutta, e pa- 
rola non Ta di Porto alcuno. Non manca, intanto, di parole di elogio 
per le Opere pubbliche di Augusto, ed al par. 12 ricorda i ponti get- 
tati sopra i valloni delle. Alpi nella guerra contro griUirii; i forti fab- 
bricati sul Beno, le flotte fluviali costrutte per proteggere tali castelli; 
la Foresta Ercinia tagliala per aprirvi strade; le savie leggi emanate; 
il tempio di Giano chiuso colla Face; e di Porto QiyHoì Tampoco 
u'na parola! • - . 

Dopo di A. Floro, e forse ancor di pari passo, viene quello storico 
dalla penna del quale, è uscita la prima volta, non motivata ma bale- 
strata là dentro di cinque righi di aridissimo cenno , v{oella frase be- 
nedetta Portum Julttm, quell'enigma bisurro, sul qualo da due secoli 
a questa parte si sono accapigliati a centinaia ogni maniera di Eruditi. 

10 intendo parlare del Cm'ui Sottoniut TranqmUui, detto volgarmente 
Stelonio, il quale, quasi un paio di secoli dopo la guerra contro Sesto 
Pompeo, sendo, alla Corte di Adriano, Segretario dell' Imperatorie , e 
vagheggino deirimperatrice, volendo scrivere Storie, o Cronache, come 
dir si volésse; avendoli cortigianesco gusto degli Aneddotucci, oettando 
in poclie parole di carenare l'amor proprio degl’ Imperatori, maravi- 
glia non è se avendo trovato in Vellejo Patereolo scrìtto che la flotta 
con la quale A grippa corse contro di Sèsto a Myla , era una Flotta 
uscita di dentro ai Laghi Lucrino ed Averno, scrisse con la templi- 
rilà di tanti c tanti che scrìvono senza bene approfondar le cose, che 
Agrippa ivi arca fatto un porlo; quale chiamare gli piacque Porlo Giulio. 

11 breve passo di Svetonio è Ji scgucnle (1) Btttum neufum incAoa- 
rit Iti primis, sed diti traxit, intermissum, laepiui: modo rtparandarum . 
elas/ium causa, quas UmpttlafilHU duplici naufragio, et quidem per ao- 
slolrm, amiscral; modo pace faeta, f agitante populo, ob interriusos com- 
tneafus, famemque ingrateseenlemidonec navibus ex integro fabriealis, ac 
tiijinli servoruih-miliibus mantsmissit, et adremum dotù, PotivstJvuvM 

(1) Suet. io Aug. p. 16, 
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apud Baiai I imptiuo in lucrinum et Àvenium lacum mari, eHìcU. In 
qua quum hifme tota copiai txercuiisel , Pompdwn inter ìiylai et Xau- 
loehum iuperavìt. ^ - , 

E sopra di questo posso ^ ritenendo eome-meno lontane dal rero lo 
parole del coevo Palercolo , e nella conoscenza che Svetonio era' non 
troppo forte in cose di cronologia (1), si dorrà notare a difetto dello 
scrittore ed a scapito del grado di veracità di lui , che mentre Yelleio 
con naturale successione di fatti , prima dice costrutta l'armata navale 
io Avemo ed in Lucrino , poi nota che fu esercitata , indi uscita al 
largo e rotta dalla tempesta, e poi da ultimo vincitrice io guerra ; il 
nostro Svetonio controvertendo il tutto, prima fa rompere la flotta dalle 
tempesto , poi ne fa costruire una , senza dirne dove ; appresso dice 
costrutto un_ Porto per solamente esercitare i marinari , ~e conchiude 
colla vittoria riportata a Hyla. 

Ed al Porto , che dice costrutto , egli Svetonio appicca il nome pro- 
prio JuKai, acconcio solo ad ingenerare due improprietà ; Quella di 
chiamare GiaBo un Porto , perchè costrutto da Augusta (2) ; alla quale 
io farò diffusamente or ora vedere che non rimedia nè il Capaccio nò 
Uousignor Capecelatroi Col dire essere il Jutiui nome di famiglia del- 
l'Imperatore Ottaviano. .E l'altra improprietà, che nascerebbe, se mai 
Svetonio avesse avuta conoscenza di quella tale idraulica opera Julia , 
sia Diga , sia Canale , già fatta da Giulio Cesare sul Lucrino , onde 
bene di certo acceima l' uqda /uffa di taluni versi di Virgilio , a cui 
pur di proposito farò comento; sicché rimproprietà nascerebbe, dall'aver 
dato ad una grande Opera fatta da Ottaviano, il nome di cosa secon- 
daria , fatta sul luogo stesso , dal precessore di lui. 

Nè , fra le tante cose con che Svetonio non giunge a persuadermi , 
trasandar voglio di notare quella parola tmmfuo, con la quafe egli in- 
tende parlare del mare che da Agrippa dice fatto entrare nel Lucrino 
c neH'Averno ; perche , secondo già vedemmo con Strabene , il mare 
uvea ai tempi di Augusta una antichissima comunicazione coi Laghi , 
fln dai tempi dei Cimmeri e dei Cumani. Quindi -tampoco la semplice 



II) Cantò Voi. 6. p. Aid o V. la Piograba Francese. 

(2) Il Porto, dir potrebbe con D. Kiccob) Cap.vsso : mi cbianio SabaleUa per- 
chè sono nata di Domenica.' 
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immissione del mare neirArernO’ che-lanlo , eorae un ^ardila idea , ai 
giorni nostri fa inarcare le ciglia agli Eruditi , tampoco questa opera- 
lione la fu cosa al di là del semplicissimo, ai tempi di Agrìppa e di 
Otlasidno (1). ■ 

Sia però come si soglia la cosa, io trovo veramente essere biuar- 
ria die il ’Porin tiialiv di Svetonio, noti obbia valore piti di una po- 
vera parola, la quale si dilegua nrll'aura, e non si trova tampoco sera- 
pi icemente ripetuta (piando ben uopo stato ne .sarebbe! Svotonici al par. 
49 delio stesso regno di Angusto , nel dir clic questo Imperatore ter- 
minate Io guerre volle collocare due Botte a guardia dei nostri due 
mari, scrive, prccisamcnle come Tacilo: classfm JUiiOii et alitram Ra- 
reiiuae ad lulelam superi et inferi màrit coUoearit. Ed il Porto Giuliaf ' 
Se Augusto avea fatto costruire questo nuovo porto , perchè mai po- 
rca la Bolla nel v(p:chio porto di Miseno? Se il vecchio porlo di Mi- 
scno era olile, perchè mai farse costruire uno novello? E qui lasciando 
dio il lettore formi il giudizio acconcio , io procedo. - ' . 

Epperò, se Svetonio non fece altro che gillare la parola di allarme, 
come il Pomo della discordia, in mezzo agli eruditi dicendo siilamenUs 
di un Porlus Julius, l'allarme ebbe un .più fotte motivo ad essere de- 
stalo quando , circa tre secoli dopo il qualunque si fosse accaduta , 
vcKiic lo Storico romano Dione Cassia ; il quale., tuttocchè non man- 
casse di pregi, pure avendo scritta la Storica sua in greco, per ispira- 
zione avuta- in sogno, ed essendo ai sogni molto affezionato (2) , pare 
che sopra le vaghe c pochissime parole di Svetonio, avesse valuto esporre 
un sogno suo, e nel lib. 48 cap. 7 della sua Storta Romana, dice le 
scgiienti parole, che sono stale mai sempre il tema sopra del quale , 
poi tutti i Commentatori ed lotérpetri hanno fatto le loro strepitoso 
Yariazión! a grand' Orchestra. 



(1) Arrogi die il famoso canale non sarebbe stata profondo al di là di ti a 
15 piedi; perché la niarioa militare di Augusto, quella die gli diede le vittorie 
di Azio e di Mvlas, em salo composta da Triremi lino alle Sexiremi. £ noi, sa- 
pendo solo che le Triremi non pescavano die 7 piedi, abbiamo dirilto di argo* 
ineiilare che per far passare le Sesiremi con ogni maniera di carico, un canale 
prufoudo 15 piedi ,:ra qualche cosa anche di soverchio. V, Rondelot Marineria 
degli .antichi pag. 11. 'e 16. Fazio 2. Mcm. "p. .55 c 57, 

(2) Canlù Tomo 6 p. 457. 
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«È Cuma, dice Dione (1) una citU della Campania, ed- Imttì colà un 
certo luogo curvo a guisa di mezza luna fra Miscno e Pozzuoli, mcn- _ 
tre il detto luogo vieoe circondato quasi tutto all' iotomo da piccoli 
monti, e deserti, ed à tre Laghi; che a guisa di Seno ripiegonsi ; il 
primo dei quali che sta al di fuori presso le detto città, lo chiamano 
Tirreno perchè bagna la regione tirrena ; il secondo (e questo giace 
uel mezzo) vien separata di piccioi tratta dal primo, ed ha il nome di 
Lucrino, ed il 3.° è situato uella parte più interna, a guisa di stagno 
e chiamasi Avemo. Agrippa 'pertanto nei detto lago posto in mezzo 
agli altri due, scavò d'ambo le parti presso al continente, con farvi un 
doppio adito angusto , queir intervallo che separa dal mare esso lago 
Lucrino, e formò, in tal guisa dei porli (2) molto acconci per tenervi 
le navi (3) a. ' 

Or, queste parole, le quali per chiunque fosse amante di far castelli 
in aria, sono acconciamente le piò oscure disordinate parole, che me- 
glio desiderar si potessero, queste sono, state sempre mai messe a capo, 
sono state costantemente risguardatc come fondamento di tutte le ri- 
devoti invenzioni, che si sono per libidine erudita, sul tema Porto Giu- 
lio, in ogni tempo moderno volute .esagerare» . 

E In stesso Giuliano Fazio, quell' insigne architetto idraulico napo-' 
litano, che ai giorni nostri fece suonar l'Europa par dotte sue specu- 



li) Seguo la Collana degli slOfici greci volgarizzati e la traduzione di Cio- 
vamii Viviaai. 

(ì) Nota lettore che gii siamo passati al. plurale. 

Sopra di testi cosilTaUi ai sono mai s^pre pubblicati Comentarl ravorevoli ; 
che so mai fare si avessero voluti Comontart contrari , ed annotazioni sopra le 
ridicolerie, gli spropositi e le contraddizioni, ti sarebbe, stato da farne propria a 
diluvio. 

(3) Vellcjo ralrreolo tcslimpnio di vista disse essersi nei lojM Lucrino c_d 
Averno [Mrkala una Rotta. ' . . , 

Svetonio testimonio d' iafeso dire, scrisse fu fatto ivi uu-Porto per istruire ia 
dotta. ‘ •. 

Dione, ssmplice relatore, dopo tre secoli, narra che -ivi furono* fatti dei porti 
per /enervi la Reità. 

E cosi con questo crescendo, si 0 vemito Rao ai giorni in cui, Carlstti cre- 
dette di aver detto cote molto moderate, quando di Porto Giulio diede una de- 
scrizioiie che avrebbe fatto onore all' Ariosto! 
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intoroo i Moli traforali, il Fazio scriveinlo circa il Porlo Giu- 
lio una sua particolare Memoria (1) , si pose a lavoro cou la mente 
'tanto dal tema prevenuta, che scrisse le seguenti parole, ioconcepibili 
sotto della penna d'un uomo cosi dotto. 

« Ed il primo, egli dice, da cui con suIBcicnte certezu caviamo ran* 
« tico (2) è Dione; siccome quegli che di proposito scrisse coso da lué- 
« vedute e con ogni diligenza esaminate. 

Che dirò io, quando vedo che il Fazio il quale conosce e cita i soli 
contemporanei , Strabone e Patercolo , pone questi in ultimo luogo , 
mettendo innanzi Dione che viveva tre secoli dopo, e dice aver costui 
veduti e con ogni diligenza eoaminate le cosa di un porto effimero, di 
un porlo di carta pesta, di cui noi nessuna traccia abbiamo, di un porto 
che egli il Fazio nella prefazione dice che disparte poto dopo di esseri 
sialo coslrullo (3) ; poi nel suo 2.° cap. mantiene come negli stessi 
giorni di Angusto, non più serviva alle flotto romane, e dimostra linai* 
mente, da quell'abile idraulico che egli era, che un porto come quello 
stato sarebbe tale da avere neanche un mese di esistenza , onde ap* 
picca all’ autore di tale opera, al povero Agrippa, la smitenza di essere 
in ciò. stato un ignorante? • 

Che dirò io , quando dopo delle recate parole, che certo non sono 
Storia , non sono Cronologia , ed anche molto meno verilò, trovo alla 
pagina 8. una nota in cni si cita il contemporaneo Strabone, se ne 
cita il passo da me sopra riportato, ma .tutto ritagliato si reca, e con 
diversi tratti di punti , mancante delle parole contratte al tema fa- 
vorito? ^ 

Che dirò , quando alla pag. It in nota ancora, ai riporta in latino 
un brano della traduzione del tardo Dione , nel quale si dice che A- 
grippa tagliò i recinti di Lucrino elfecilque porlus navium.naiioni aplis- 
simoi , e nel tempo stesso si sopprime cautamente il passo del coevo 
Strabone , in cui si sentenzia il da me giù notato slnltom' inulilis-(i)? 

(1) Osservazioni architettoniche sul Porto Giulio. Napoli 1834. 

(2) Vuol dire lo stato aulica del porto. 

(3) Nella lettera al sigi Marchese Santangelo che servo di prefazione alla 
Memoria. 

(4) Il Fazio, uomo positivo che si avvaleva degli elementi di Erudizione come 
ad infierire le dirette vedute dell' Arto , poggiate su i Monumenti materiali , e 
non sulle vaghe parole degli Scrittori; il Fazio , alla pag. 16 reca , circa il 
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— so- 
lo t in faccia alla Teaeranda memoria di Giuliano di Patio , per il 
dorato rispetto , mi astengo dalle rigide parole che ricorrono al lab- 
bro, contro questa nocerole smania di fare con gli elementi dell’Eru- 
dùione una specie di CùiocU di detlresza , e fabbricar Bomanti sulla 
£toria 1 - ' 

Ma , ai diri fme a me , che se gli storici , rirenti proprio nei 
giorni in cui fd costrutto il Porto Giulio , non ne hanno a distesa 
parlalo ; laudi immortali a queat'Opera , certamenta celebrate furono . 
da Poeti laftoi che , ^oprio in quei giorni atarano a Boma , erano 
flmrenti nella Corte di Angnsto , e non- a quella di Mitridate Be di 
Ponto.- 

Ebbene ; come per me fin qui simo stali demoliti gli Storici messi 
a eoategno ddBomsoieKo Porto Gtuiio, io qui spero che errò l’onore 
di far rodere che sotto il Piccone della Critica , saranno facilmente de- 
moliti anche i Poeti. 

Si è scritto ripetute rotto che del Porto Giulio, Virgilio od Orario 
fanno meniioae, coma di una delle portontoso Opere del aecolo di Au- 
gnato (i). S' . . ' 

Noi, nelle opere di Virgilio, una sola rolla, troriamo b semplice 
semplicissima paroU JuHa_, ed i al verso 63 del 8.* Libro delie Geor- 
giche. • . ' 

Taluni eruditi però, a cui una sola parola talrolta è bastante per- 

; 

Lucrino , la tenlesra itatùni iniUilU di Strabane ; ma , dica che ciò era quando 
il Porlo Gialio , tendo stato lasciato in abbandono, era stato- in parte colalato 
dal maro. n - . ' » 

Questo sarebbe un anacronitsia messo io meizo con molla itsittzzti ma, sendo 
stato SCrabone quasi esaUamente coetaneo di Ottaviano , bisognerebbe dire che 
il Porlo Giulio , Tosse staio fallo e reso inutile , nel breve spazio di circa 40 
anni , ed ancor vivenle l' Imperatore' che Io ayea fallo costruire. Ora, nn Porto 
che non daraAO aaai , sari egli un Porlo, od un Porto-clw Id si vuol notalo 
come la ottava merasigba del ll|vii^ f E «nu sarà egli di ragione dire con me 
che non ti trattò di un porlo , ma di. no Conlicre occasionale ?. , 

(1) Un mese a Napoli. Nel rolunic delle Vicinanzt, pag. 3i. ‘ 

Vedi alla pig. 14 dalla citata btemoria del Fazio ; il quale nella Prefazione 
diretta al Ministra Sanlangelo , chiama Porto Giulio Ofert c$felraHuma di 
AhjuiIo , la quale tmp't di imwiglia l'mvmilt! 
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citi vi facciano un volume di Coment! , in aria ; hanno presa tpiella 
parola Julia , l' hanno maritata al falso singolare Portui, ed al povero 
aggettivo ifccrms , e recidendo quattro versi del Poeta , dal 101 al 
1G| , hanno avuto il bell' ingegno di fare sopra di un tale frammento, 
uii Commentario non solo, ma, sempre in aria s'intende, anche un 
gran Porto!!! 

Ma , io che non sono Erndito; io che, in fatto di Porti , ho sem- 
premai lavorato in acqua , e non io aria ; io credo che 1 famosi quat- 
tro versi di Virgilio , quando se ne vviole vedere il positivo valore , 
debbano essere intesi leggendo dal 15S fino al 164' ; perchè , egli ò 
necessario sapere , che il Poeta avendo dal verso 136 , cominciato a 
dire che tutte le meraviglie del mondo debbono cedere a quelle della 
Italia ; indi avendo , Circa il paese nostro , parlato degli alberi , dei 
frutti , dei vini , degli animali utili ecc, bellamente soggiunga : 

Addo tot egregias urtù , optrumque ìaborm , 

Tot congesta manu praeruplà oppida aaxii , I 

Flumimque anliguot tuitertabentfa muros. , 

An mare, quod supra, memorem, guodgue adluit infra? 

Anne laem tantos? te, Lari maxume, (equa 
Fluclibus et fremilu adntrgent , Benaee , marino. 

An memorem porttu (t) , Lucrinoque addila dmtitrtt, 

Atque indignatum magnis stridoribui aequor, 

Julia qua ponto longe sonai unita reftiso , ■ 

Tyrrhenusque fretis immittitur aestus AtemUT 

Ora, questi ultimi ; che sono i famosi quattro versi , quando si 
leggono cosi dagli altri preceduti, come potranno mai presentare senso 
di un particolare oggetto 7 Chi mai non vedrà che la parola porttu di 
Virgilio non indica un porto solo ; ma sendo della 4,* declinazione i 



(i) Dopo tanti plarafì, egregias urbis, oppida, ftuinina, murai, lacus tantos, 
chi mai vorrà prendere per singolare la parola porlusì neanche un principiante 
di grammatica. 

Tutti i traduttori delle Georgiche , francesi ed italiani , hanno messa la pa- 
rola porhis al plurale. Solo t costruttori di porli in aria ne hanno fatto un 
singolare. 
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plnrale per grammatico , e plurale dev' essere per senso, trovandosi in 
compagnia di tanti altri plurali , tgregiai urbù, oppida . /lumina, mu- 
roi , lacu$ tanlos , e benissimo nel suo senso plurale accenna a tutti 
1 romani porti, d' allora, quali erano quelli, di Ravenna, e di Miseno, 
dove stanziavano, proprio in quei giorni, ie Dotte di Augusto; al Porto 
di Pozzuòli ossia di quella vecchia Dinarehia di cui , forse più dei 
presenti IS Piloni stavano sotto gli occhi del poeta; e da ultimo allo 
stesso porto di Brindisi, tuttoché di recente, allora, fosse stalo (come 
«’ dice) da Cesare ostruito, con alibndar Galere nella bocca? 

E pur , chi mai non vedrà che l’altra parala Ararma , tuttoché pa- 
tentemente nel verso la à aggettivo qualiOcativo , e forse direi patro- 
nimico , pure provvenendo da nome della 2.* declinazione , mirar po- 
trebbe ad un acconcio Dativo od Ablativo plurale, ed accennate ai vari 
Laghi meOtìci che a quell’ epoca erano detti AoerVii negl’ immortali , 
aDora recenti , versi di Lucrezio (1) , cd in particolare indicare non 
solamente il nostro noto Lago Àverno , ma pure II Mare morto, quella 
toeno$a morii é/l\ulo indicata da Sttabone ; perlocché a quei Laghi 
mirando il poeta , bene in quei giorni dir potea dei flutti del Tirre- 
no, che per via di canali entrano negli Àetmi, ed intendere delle onde 
che si facevano strada, pel Lucrino, nell’Averoo nostro; e per ^iTiseno, 
entro dell’altro Avemo Mare Morto (2)? 

E , da ultimo, chi mai non sarà per consentire che quella inespli- 
cabile parola Mia , non sta eome sopra ditti , il nome dato a qualche 
Diga, costrutta verso mare, sol Lucrino, pv ordine di Giulio Cesore , 
secondo cementa , senu fondamento però , il Servio (3) ; contro dèlia 

(I) Lib. 6, V. 139 e 140; 

A’unc agi Arem guai liat loca cumgae loCusgue 
Exptditm , quéi lulura praodita contleot. 

(1) La coenoia morii effutio era la péut Adunitia e proprio il nostro , 
ora chiuso , Lago del Fusaro ; ma I’ occhio del Topografo vede che un tempo 
il Fusaro fu una sola «arti iftmo coll' ora anche chiuso Mare aorlo , ed il 
tutto formare un solo Awmo , distinto dal presente. 

(3) Nel Comento di Servio , che io non ò consultato nei volumi >lcl Capac- 
cio , né a piè di altre pagine ; ma , per diretto ia P. Virgilii Maronis Opera 
cum inteqrie et emendatiorilmi Coamenlatiit Serpii, Piilarjqrii, Pierii etc. Am- 
tlelaeilami 1740 e là dove si volge al verso ICI, ed al Lucriuoque addita ciao- 
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quale Diga , nel kdio del poeta , il mare agitata e fremeata parco* 
leva (1) ; e dalla quale però aver potette origine la denominazione /u- 
h'uj data impropriamente da Sretonie a quel cbkuo io cui Agrippa 
lece costruire le. Navi, ed a cui enentatamente , lo stesso Svetoni» 
appiccato aveva il nome di Porto? 

Ha, ammettendo pure, che questa nda maniera di spiegare Virgilio, 
non sia cosa da eruditi , non «a cosa di buon senso , e tampoco di 
solo senso comune . come io però coscicniiooamente la ctedo ; am* 
mettete che sia una mia fantasticaggine, e prendete, nel quattro prò* 
clamati versi di Virgilio , la parola porltu al singolare contro il senso; 
c pure come aggettivo la parola Aotmis; prendeteli quei quattro versi 
aenu i precedenti , amplificate quanto volete lo parole di questa' Scia- 
rada , di questo Logogrifo virgiliano ; mettete , so cosi vi piace , in 
luogo di unda /ulta, ronda del Porto Gàilio (8); cosa mai, tagliando, 
gonfiando ed adulterando a colai modo il povero iudovinello, avrete ri- 
cavato Voi . al di Hi di un fuggitivo cenno ad un certo Porto Ciulia 
ivi esistente? Potrete con ciò, aver voi diritto a sostenere che questi 
quattro versi stano I' apposito pomposo enunciato di una delle porttn-> 
tose opere del seeplo di Augusto? 

E se Virgilio, uomo beneficato da Augusto, e tenero com’era di cer- 
car con ogni cura il luogo acconcio onde celebrare le laudi e le glo- 
rie del benefattore suo, avesse di vero avuto sotto gli occhi un Opera 
idraulica immortale, il primo Porto artificiale che si avessero costruita 
i rotnai» fin dalla più remota antichità, ed avesse voluto cantar questa 
portento delle arti, come il più bello dei raggi della corona di Ottaviano; 
Virgilio cbcncll°deU'EDCÌdc con undici versi descrive il suo maraviglioso 
V 

sire, io trovo molti particolari, circa il ricorso degli appaltatori del Lago, fatto 
al Senato , ed alle opere fatte colà da Giulio Cesare costruire , onde impedire 
che il mare nel chiuso non entrasse con danno di essi Redemptorn ; ma nelle 
note molle e minute che sono a spiega di esso Comento , niente trovai ehc vi 
desse la menoma desiderabile autorità I 

(t) Il mio traduttore francese spiega; et celle digue qui emprisonne les caus 
du Lutrin , et contro laqitcllc la mer indignéc vieni so briser cn rclcnlissant ? 

(2) Alla stessa pagina dell’ ora recato Comm. di Servio, c dove è quello dei 
Philargyrio , sufi’ andò Julio , io trovo Sfritto : dolio outem onda Puleolanun 
portum sigiiificit 1/ Tanto i Comenlatori di buona fede, e non prevennti, sono 
stali lenlanì dal pensare che Vutida Julia al Portus Julius indicar potesse. 
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porto di Cartagine , arrebb' egli descritto il Porto Giulia con quattro 
versi oscuri, e dentro le Georgiche, cioè dentro un trattalo di agricol- 
tura dedicalo a Mecenate , dove non già la menzione di un Porto di 
mare , ma la menzione- di qualche peuo di terreno arbustato, o semi- 
natorio per eccellenza, stato sarebbe l'Episodio acconcio a colai luogo? 

Se Virgilio avesse avuta materia da celebrare, celebrala l'avrebbe nel 
fi.** dell' Eneide, in quel Panteon delle Glorie romane, e specialmente 
delle Glorie di Augusto , dove il poeta mette sotto forma di*'VaticlM 
nella bocca di Anchise tuttociò che lusingar poteva l'amor proprio del- 
l'allora supremo Imperante, e tanto ivi Virgilio mostrossi avido di co- 
,glicre qualunque piccola occasione di molcerc l'orecchio dei tqpi pro- 
tettori, che non altro che sopra un giovanastro, sopra un povero oscuro 
Marcelluzzo , figlio della Imperatrice Livia , Krisse quei famosi versi 
che cominciano Tu JHarcellm erit , e per i quali versi d' oro , scritti 
sopra subbietto di piombo, ebbesi in premio una somma non mai ad 
altro poeta dai potenti largita fino airAcbiliioi, che premio forse eguale 
si aveva, 'ma nell' avere trattato un gran soggetto , con versi eminen- 
temente ridicoli. 

Certamente, e spero che in ciò nessuno vorrà contraddirmi, che so 
Virgilio avesse in. un mirabile Porto Giulio, trovata materia da lodare 
Augusto, latto Io avrebbe con opportunità in quel medesimo luogo dove 
fece un oltraggio codardo all' assassinato Cicerone (1) , e detto avrebbe 
che t romani li avranno il dominio del mare , come quello eolia terra, 
e costruiranno Porti , degni di andar noverati primi nei gran folti dei 
Mondo... 

Volgiamoci ad Orazio, ai Venosino adulatore come lo chiama il Ver- 
ri ; al poeta che aveva ricevuto insigni benefici da Ottaviano , e pure 
dolci rimproveri perchè non spesso faceva nei suoi versi trovar il nome 
dell' imperisi benefattore (3). 

Ebbene , se Orazio avesse avuto alcun chè , dir non voglio di stu- 
pendo , di maravigiioso , d' incredibile , ma solo di laudabile , in un 
Porto Giulio , ed avesse voluto celebrarlo pelle sue poesie ; o ascritto 
lo avrebbe a lode di Agrippa, e nell' Ode 6.* del Ub. 1,* che a que- 



- (I) Oraàunl rauuiu meliu ! ' -j- 

(i) Nolice sur Honce et Virgile dans l'Ed. ffancaìse. 
Seetonie, nella rifa di Oreiie. 
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sio Console è dedicata , avrebbe dispiegalo il suo pensiero ; o volen- 
dolo ascrivere ad Angusto, luogo mirabilmente adatto trovato vi avrebbe 
nell'Ode 15.* del Lib. 4.° precipuamente dedicata a celebrare le grandi 
Opere del magno Imperatore. 

Orazio , andava cercando col Qsceliino le occasioni per cantare le 
Laudi del generoso potente che a lui cercate le aveva; e so nell’Ode 
ii.' del Lib. 1.* non avendo che dire, giUa di traverso la lode del 
solito ragazzone Uaretlliu, dir bisogna posilivamente, o che al tempo 
di Augusto non esisteva ale una opera ammiranda cbianaata Porto Giulio, 
o che Orazio non mai vi pose mente. 

Ha , a piè di pagina , dell'un Mue a Napoli, trovo ricordata l'Odn 
15,* del Lib. 2.° quella cioè che comincia 

Jam paura aratro iupara..» 

c nella quale non solo nulla si dice di Porto GbiUo ; ma tampoco la 
povera voce Lucrino che vi si legge , figura in principale , e sU U 
come Icrmine di paragone esagerato , a far vedere le grandi conserve 
di pesce , che sul paese di Baia facevano,! romani ghiottoni. 

Non dobbiamo però dissimulare che da tallini (1) si è voluta vedere 
una bella allusione al Porto Giulio nei seguenti versi dell'Arte Poeti- 
ca , tuttoché questa sia luogo meglio acconcio all' elogio di un’ Opera 
di letteratura , che a quello di una idraulica. Ma , sia comunque , o 
si è detto che Orazio al Porto Giulio alludeva quando disse : 

Dcòetnui morti noi, «otlrague: àvt reetptut 
Terra Neptuaut elamt A</mUmibut arctt , 

Pegii opu»; nerilisgue dhi paiut , aplague restii, 

Fictnai uròei alit , etc. 

Bisogna dire che coloro i quali cercano in Orazio l'elogio del Porto 
Giulio, si vedessero proprio a stremo , per afferrare la astratta gene- 
ralissima idea delle grandi colossali Opere de' vasti porti di mare , 
(he ii Poeta prende a dire come sono anche capaci di perire, c cosi 



(1) Fazio il l'urte Giulio pag. 14. Monsignor Capecelatro Mem. cit. pag. 20. 
E pur quantunque indirettamente, il Capaccio Op. cit. Lib. 2. p, 379. 
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maotcnerc U tua moral proposiiione principale , che ruti con tutte le 
Opere tuuire , etitore non poniamo di cader lotto f impero della morte; 
bisogna dir che proprio gli Eruditi si vedessero disperati, per dir che 
in quelle ultra-vaghissime parole , fosse non solo un ricordo del va- 
gheggiato Porlo GiiUio , ma , che ve ne fosse ancora uno sperticato 
elogio. 

Credimue ì an qui amant , ipti libi lomnia fingunt ? dirò io con Vir- 
gilio (1); ma mi ò ragione di credere la seconda parte del prodotto 
verso. 

E certamente , ogni animo non prevenuto , dir dovrò che Lambiuo 
Dionisio (2) sognava ad occhi aperti , allora che spiegando il lice re- 
eeptui terra A'eptunui , scriveva : id eti , site Porlus Juliui , immillo 
in Xucrìnum et Avemum lacum mari refectui, nacibui tutam MaUonem 
praebeal (3). 

Ed io Lambioo il sogno si destava , al venirgli in mente le parole 
con le quali Svetonio , per la prima volta al mondo, profferì la parola 
Poriwm Jufium, circa un secolo e memo dopo che Agrippa ed Augusto 
giacevano sotterra , c mentre che il Lago di Avemo stava costante- 
mente nella sua antica naturai destinazione di . non altro che Lago. 

Svetonio io Augusto sognò che questo imperatore portum Juliuin 
apud Baiai , immtsso in lucrinum et Avernum lacum mah efficit ; ed 
il buon Lambino , in un momento di noia prese sonno sopra il suo 
Svetonio ; c sognando , scrisse il Comento colla medesima parole , da 
noi qui segnalate. 

lai differenza che passa tra i due sogni , stò , nciravcre Svetonio 
dato all'Opera di Agrippa il nome di cosa stabile , qual'è Porlo; men- 
tre , come sopra notai , darle dovea nome di cosa occasionale e mo- 
mentanea , equivalente a Cantiere o od Arienale , come in latino sa- 
rebbe iò’arola, Armamenlarìum, Textriuum o simile ; e nell'avere Lam- 



(I) Egloga 9.> 

fj) Q. lionliui Flaecui lex aòòiac Amet ex Fide , elipte aucteriMe com- 
plurimum Liirorum manuicriplorum. Opera Dianosi Lambini etc. 

• Luleliae I5C8 pag. 351. 

(3) Ma, come mai il Lucrino, nariòus tuUim slationem praebe>U, so Strabone 
che stava proprio II scrisse a letlcrc cubitali che il Lucrino era Slolioni Ina- 
imi ? Ecco con qinli sogni è stalo creolo il Porle Giulio ! 



9 




— 66 — 

bino applicato poi un'idea di roalU, od un pensiero deirintntto utrat- 
lo , espresso da Orazio. , ' 

E non sono giò io il solo die dai citali versi della Poetica, esclude 
la nienuma idea del preteso Porlo Giulio, 

Cristiano lleync , uno dei più illustri Eruditi alemanni dèi passato 
secolo (1) , nella sua Nola al sempre iuterpeirali versi ICl a 16i delle 
Georgiche di Virgilio, prende motivo circa il preteso IVorto Giulio, a 
ricordare questi stessi ora da noi prodotti versi della Poetica Orazia- 
na ; c dice : 

,icci'pi(ur'rulgo, de hoc porla Jidio Boratii loeus Ars. 63. Debemur 
morii noe nostraque , tire receptus Terra Keptunut dattet aquilouilmt 
arcel. Regie Opus. Mihi Ule porlum Alexandrinum respexiste ridelur p 
regum Plolomaeorum opus , a quo aquilo areendut eroi. 

Al quale Commentario, io far mi voglio però ad osservare due cose; 
Se r Heync crede dal predicato Regit andare ad arguire che le O- 
pere esser dovevano di un Re, e quindi corre al ropum Pivionuieorum 
opus : io credo che I' erudito sia in errore , perchè Orazio altre volte 
si avvale dell' epiteto regum per indicare Opere magnifehe , Opere v<- 
rametue da Re , come un mio dotto Amico fessi a spiegare la parola 
in una sua Memoria sul medesimo subbietto fi). E ricordo li altra volta 
citali versi. 



Jam pauea aratro jugera regiaa 
Moles relinqueiìl ; (3) 

Se r Ueyne crede che Orazio avesse dovuto correre con la mento 
lino ad Alessandria per trovare esempi di grandi opere idrauliche ac- 
conce al pcnsier suo, l'erudito del pari è nell'errore; mercechè Ora- 
zio, in Baja, aveva proprio sotto gli occhi quattro grandiose Opus pn 
larum , a Pozzuoli, a Nisida , a Miscoo ed a Lucrino . opere d' in- 



(t) P. Virgiliut Raro iIJutIr. a Chr. ùolh. Ueyne. Liptiac 1S0S. Voi. /. 
Georgkon, Liti, ’i, e. iSI a t6l. 

(2) Restituzione dell' antico Porto Giulio.' ec. ec. 

Ragguaglio Officialo fatto d' Ordine supcriore dal Cav.' Barone D, Giuseppo 
l'.arclli. Napoli 1858. 

(3) Ode i5. Lib. 2.» 
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credibile upicnre idraulica , delle quali l' origine i deir intuito igno- 
ta (1} , 0 che rorinato dal mare , e caduche , bene al Venoaino in 
quei giorni presentar ti poterano , e più propriamente che un novello 
grande ediflcio fiorente , come esempi delle massime Moli dall' nomo 
opposte alla fiera possanza di Nettuno , Opero già destinate a proteg- 
gere le Dotte , onde sfidar potessero e dispreizare la furia dcgR Aqui- 
loni , ed Opere . pur non di meno , che là giacevano prostrate , come 
intendeva il pensiero del Poeta. 

Nè per la penna, adunque, di bene icelti, c bene criticati istorici; 
nè per quella , tuttoché esageratrice di contemporanei poeti , noi ab- 
biamo potuto avere alcun chè da far lede indubitata, della esistenza di 
quest' opera idraulica antica , che Porlo Giulio denominare da vari si 
è voluto. ‘ I 

Ora , a compiere lo prove negative di questo edificio immaginario, 
bene qui di recare mi piace taluno considerazioni , che spero non sa- 
ranno per riescile prive d' interessamento , circa il precipuo nome, il 
nome proprio Juliui appiccato da Ssctonio all’ appellativo Portut clic, 
aecondo sopra fu veduto , solo di testa sua costui foggiar volle, quando 
sognò quest'opera, che i moderni, fattane una caricatura fantastica, 
ostinatamente di regolare inlendono a Boma antica. ‘ 



(1) Questa Pila tutte esìstevano gli ai tempi di Augusto , sicché il contem- 
poraneo Sirabone combieiidtre le volle, come mirabile coslnuione 'usata in questi 
nostri luoghi a formar chiusi di porti , e della quale il merito stava nella i’o> 
iolona , facile a' lapidificarsi sott'acqua. 

Dice Strabone : Pìlas in mare produeunt , tinuantque lUloris parlce morirne 
aperlas , ilo ut tulduei loto pMiint maiime onerariae nocca. Lib. 5. La ori- 
gine perù di tulle queste visibili Opin pilarum, e pur delle multe nascosto sot- 
tacqua innanzi, al Lucrino cd ai Castello di Pozzuoli, è dell’ intuito ìpota, «lulc 
invano rìccrcolia il iiuslro dullissiiuo Fazio ; il quale non altro monumento pro- 
durre a noi poicUe che la nota Lapida di Pozzuoli , dimoslranto che lo pulco- 
lauc demerse l'iloe, ai lempi di .Vdri.'ino erano in cattivo stalo , e che restau- 
rale furono da .tiileuiiio Pio. 

Vedi i tre Piscersi del Fazio intorno al Miglior Sistema di Costruzioue dei 
Porli. Napoli |.S!28. 

Le suo Nuove Osservazioni sopra i Porli degli .tiitichi. Napoli 1835. 

E lo sue prezioso Osacmzioni ArcUiletUmiche sul Porlo Ginlio," e Cenno dei 
Perii Amichi di roceute scoverli nel Lido di Pozzuoli. Napoli 1834. 
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La quislione 8ut nome proprio , era forse più naturale che prece- 
desse quelle sulla vera entità della cosa ; ma per me si crede che 
mettendola dopo delle tante sciorinale idee i debba la inconvenienza 
del Nome con la cosa , meglio palpabilmente risultare. 

Ed io far mi vorrei a chiedere il buon perchè , l' Imperatore Au- 
gusto f il quale non era il più modesto uomo del mondo , se , per 
desiderio di rinomanza futura , stimolara i Poeti a far spesso vedere 
il nome suo nei loro versi , avendo fatto costruire una sopra tutte 
maravigliosa opera pubblica , lungi dal darle un nome , come sarebbe 
stato , Aujusla , ovvero Ottaviana , che naeglio a lui personalmente si 
riferisse , e meglio di lui parlasse alla posterità ; volle con Inconcepi- 
bile eccesso di modestia che si chiamasse Julia , con nome non prin- 
cipale fra i suoi nomi , o con nome che riferito si fosse al suo padre 
adottivo, il Dittatore? 

E tanta modestia in Augusto , io per me del tutto trovo inesplica- 
bile , quando penso che alle veramente grandi , veramente magni6che 
opere pubbliche , in quei giorni tanta premura si avea di mettere il 
propria e solo nome di colui che le faceva elevare ; che , quando M' 
Agrippa fece costruire il Panlheon , là , sul Fregio di questo mae- 
stoso Ediflcio , senza far cerimonie al suo Suocero ed Imperatore Au- 
gusto , fece scrivere secco secco , ed a grandi caratteri , il solo nome 
suo: 

tl. Agrippa L. J. Cosa, (crtium ftcU. 

Intanto, se non per rispondere alla dimanda min , ma per mante- 
nere la convenienza del nome proprio Julius , appiccalo ad un' opera 
costrutta da M. Agrippa , o da Ottaviano ; gli eruditi di ogni tempo 
mancar non fecero le meglio raggranellate prove , e quando non ne 
trovarono di bastanti , non ebbero dillkollà di crearsele al bisogno. 

Il nostro erudito Giulio Cesare Capaccio nei suoi Uisloriae Neapo- 
lilanae Libri Duo; proprio alla pag. 379 dove parlando di un Portum 
Julium quem ad Miscnum (!) paratil Agrippa , dà la ragione del nome 
proprio Julium , ed a noi la reca con le seguenti parole : 

£t Julium appellasse ( Agrippa ) txislimarem , malernum genus ( di 
Augusto ). respicienlem. Sic enim Sexius Aurtlius: Oclai'ianus Patrs 
Oclavio Senatore genilus , malernum genus ab Aenea Juliam famiiiam 
sortilus. Pel guoniam a Julia Cassare fueral exeogilafus , u< ail lam- 
binus in illuA Uoralii in Poetica 
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E sari egli sufficiente che il Capaccio, dalle Ilieloriae Romanae 
Scriptoree Minoree eie. (1), e dalla pag. 15o del volume dove fra lo 
cose scelte di Sesto Aurelio Vittore, al cap. 1.* è l'Oclarionui Àiigu- 
etui , estratta avesse la fede di nascila di questo Imperatore , perchè 
fosse provata , la convenienza non solo , ma I* uso di quei giorni an- 
cora , di vedere con nn nome secondario del Fondatore, indicata una 
grande Opera pubblica , anziché con il costui nome principale ? 

E non sarebbe in ciò stato tanto di negativo buon senso, quanto se 
si avesse voluto al nostro Poro Borbonico — Piazza S. Francesco di 
Paola -r dare il nome di Foro Capeto, ovver di Foro Vendùme sul ri- 
guardo che Ferdinando I. Autore deli' EdiOcio, discendeva dai Capoti , 
ed era nella parentela dei Vendimi? 

Ciò per la Fede di nascita prodotta dal buon Capaccio. In quanto 
poi all’altro argomento di lui , che la denominazione venne perchè il 
Parto era stato a Julio Caeeare excogilalia, sulla testimonianza del già 
da me citato Lambino ; io qui farò vedere che la testimonianza del 
povero Lambino , è un altro bel lavoretto di musaico , un altro Opus 
tassellatum di quelli che per diletto far soleva I' ottimo Capaccio , se- 
condo lo stile di taluni Eruditi ; i quali producono , non passi , ma , 
frammenti di passi di Autori antichi, in appoggio delle loro opinioni, 
e come io poco sopra feci vedere aver fatto lo stesso Messèr Giulio 
Cesare , con due pezzi diversi di Plinio, incollali e ridotti a un passo 
solo. 

Qui il Capaccio dice che , Lambino scritto aveva come il Porto Giu- 
lio scodo stato excogilalus da Giulio Cesare, bene e convenientemente 
portar dovea del Dittatore il Nome. Or , quantunque Bionisius Lam- 
binus scriveva quindici secoli dopo la morte di Giulio Cesare , e non 
potè menomamente esplorare la mente di lui , in altro mudo che in 
sogno , al modo stesso che Dione Cassia scriveva le sue cose; pure il 
povero Lambinus neanche in sogno è detto quella che gli à fallo 
diro il Capaccio. 

(I) Diponti 1789. 
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Eli cero qui le proprie .parole di Dionitiut lambinia , quali io le 
reco dalla pag. 3ol del testo (1), e col medesimo giuoco di pereutesi 
clic ili si trova. 

l' 5icc receplus Terra Xeptunus) id est; ace Porlus Julius (S), tm- 
misso in liicrmum , et Arernum lacum mari refectus , narilms lutam 
slaltoncm pracbeal: ( quod ab Augusto effectum est: ) are Pomtina pa- 
lus siccata, vomere subigatur nune, et frwjibus vicinas urbeis aiat: (quod 
a Julio Coesore fuerat eogitatum: ) 

Ora il buon Capaccio, dopo il praebeot invece di mettere il quoti di 
Augusto , ù . per carità verso l' argomento , messo il quod di Giulia 
Cesare , c poi a modo suo ne à cavate le conseguente. E ciò nòa 
dee iar macai iglia , citò gli è uno dei solili giuochetti che molti Eru- 
diti , sempre mai anno (atto, sllorcbi si ànno avuto un duro e favo- 
rito tema per le mani ; e cosi ànno fatto , sicuri di trovar per ordi- 
nario lettori creduli , e non ieltori dUTidenti come me , che mi ò la 
vecchia paiicnia di ondare nelle quistioni mie, cercando dei Testo che 
mi dà martello, la migliore Editionc, il Testo principe, in cui spesso 
mi accade di trovare la magagna. 

Intanto , da Erudito di ben altro merito che il Capaccio non era , 
viene , intorno alla convenienia del nome proprio Juiius, e circa, non 
già un omaggio da Ottaviano fatto al Dittatore , ma circa proprio alla 
convcnicnia che esso nome proprio si aveva , ad indicare la stessa per- 
sona dell' Imperatore Augusto , viene un Comento dalla dotta penna 
del nostro insigne fu Monsignor Capccelatro ; e nella di lui solenne 
qualilò di Presidente della Beale Accademia Ercolanose. 

Il sapiente Prelato , giù scriveva (3) : « Aggiunto ami è questo — 
o r aggiunto Julius — che ben conviene ad Augusto adottato dalla fa- 
« miglia Giulia : onde le Leggi Giulie , e l’Acqua Giulia ». 

lo qui rispettosamente far voglio le osservazioni mio al Venerando 
Scrittore. 



(1) Q. Iloratius Flaeeus sei eiitiine annos ex Fide, abpu aticlo/itote camplu- 
rinm Librorum mmuseriptorum. Opera Dhnisii bambini ete. Luteliae Iò68, 

(2) E perebi nò PorlHs Misenus, e perchè nò PorUts Dicearebias? 

(3‘) Il Porto di Miseno, senza data; pag. 19. 

La è questa una Memuria scritta d' Ordine del Governo , e iiraiata da Mon- 
signor Capecclatro Presidente dell' Accademia Ercolanese. 
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le Ztggi Giulie erano nel Diritto romano , particolarità giudiziarie , 
che , al pari delle Leggi Sempronia , Claucia , Plotia , Cornelia. Au- 
rclia ecc. risguardavano ad oggetti specialissimi , e portavano ad epi- 
grafe , e per anlonomatia , il nome del Magistrato che le avea pro- 
mosse. Per cui . circa leggi novelle . emanale o nel medesimo senso . 
o a compimento delle prime , era uso talvolta . c particolarmente ai 
tempi di Augusto , che le seconde , la stessa antonomasia delle prime, 
portassero sulla fronte. 

Ed invero , varie Leggi fatte da Ottaviano furono Leggi Giulie ap- 
pellate ; ma. non perchò l' Imperatore avesse creduto indicar sò stesso 
con quel nome di famiglia ; il quale giusto par la esistenza delle pre- 
cedenti . avrìa ingenerato confusione somma ; sibbene perché le se- 
conde Leggi avevan risguardo al medesimo rilevante subbictto delle 
prime. 

Cosi . alla Lex Julia giudiziaria fatta dal Dittatore , fa seguilo l,i 
Lex Julia giudiziaria fatta da Ottaviano. 

Alla Lex Julia de ci et majeelate, fatta da Giulio Cesare, fa seguito 
la Lex Julia per facla improba voluta aggiungere da .Augnato, circa i 
delitti o misfatti di Stato. 

Né le Legg^ Giulie sono solamente di Cesare c di Ottoviano ; ma 
ce ne sono e prima o dopo del loro governo. 

Io ricordo la Lex Julia de Civitate soeiorum . che è del C6A di Ro- 
ma . quando Giulio Cesare aveva soli dicci anni di età ; e le Leggi di 
risguardo alle Leggi Giulie emanate dagl' Imperatori Severo ed Anto- 
nino. 

In quanto all' Acqua Giidia , che dal Capccelatro fu notata ; dirò . 
che questa fu un'opera pubblica fatta da Ottaviano nel suo 2." Con- 
solato , c da AI. Agrippa Edile ; ma non fu chiamata Julia in onore 
di Giulio Cesare , come intendono coloro che scrivono suH'aggettivo o 
nome proprio Julius del Porto Giulio; o ad indicare lo stesso Augusto 
con un nome , bene equivoco , di famiglia , secondo I' opinione del ri- 
spettabile Capccelatro. 

Se noi leggiamo Sexti Julii Frortlini de Àguaeduelibus Irbis Itomue, 
troveremo detto . secco secco , che a quella conduttura ah inyenlure 
nòmen Jidiae daltim est. Ed io chiedo, chi mai della Vena dir si deve 
r iwten/ore . il Console Ottaviano, o l’Edile AI. Agrippa? 

Ma, senza dilagare in vana erudizione perché si deduca come l'onore 
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della inv«Miene ero dirilto sì ascrivesse all' Imperatore , e quindi na- 
turai cosa ella era che questi vi mettesse uno dei nomi suoi, ond'egU 
oieltcrc ri sulie quellu della Gente Giulia a cui apparteneva , sia per 
parentela con l' immaginario Enea , sia per l'adozione di Cesare ; senza 
(ormarmi inutilmente in ciò , io posso rispondere che , neil' appiccare 
i nomi ai Corsi et acqua , non si andava in Roma , allora , tanto in 
sull' cliclicUa , e l'rontino a noi dice che se vi era I' Acqua Aaguila 
cosiddetta dall' Imperatore Augusto , l'Acqua Claudia dall' Imperatore 
Claudio ; se vi era l'Acqua Appia per il Console Appio, c l'Acqua J/ar- 
cta per il Pretore Marcio ; cravi pur l'Acqua l'crqtflc, ora fontana di 
Tied , la quale , tuttocliò prodotta da Agrìppa , ebbe di Vergine la 
denominaziooc, non per altro, ma solo perchè una Puetta, Virguncula 
tvnas quasdam monsiradt ; ed erari pur 1' Aequa Craira , e l' Acqua 
Teputa , cosi cliianiate senza saper del tutto il buon perchè. 

Quindi . senza andare a ricorrere a Giulia Cesare , al quale Otta- 
viano in queste cose non pensava nè punto nè poco : senza supporre 
che Ottaviano il quale nelle Medaglie , nelle Lapide, negli Editti scm- 
premai Caeear Augusìus con chiarezza chiamare si faceva, volesse tal- 
volta farsi chiamare Julius con parola equivoca; senza vagare in campo 
illimitato di soOsticherie ; perchè maii circa il nome dell'Acqua, non 
volgersi ad una spiega dell' intuito semplice, e ritenere che tanto l'Im- 
pcratorc , quanto I' Edile sondo stati gl' inventori dell' Acqua , vollero 
darle il nome di persona carissima al loro cuore, quale in quei giorni 
si era la bella, la galante Giulia , figlia del primo, e sposa del secondo? 

Ma , questa spiega la va troppo de plano , c perciò temo che non 
piacerà a colora che in questi affari amano calcar gli avviluppali calli. 

Pur , questa maniera di spiega circa la denominazione soleune nelle 
cose pubbliche , trova I' appoggio in mille e mille falli. 

E se come opere pubbliclie , e fra le principali . noi dobbiamo ri- 
sguardarc le Colonia , noi troveremo che Augusto non mai denomina- 
vane alcuna con parola equivoca , sia volendo indicar se stesso, o vo- 
.lendo fare un omaggio , ben dì raro , al Ditlalore. E mentre cono- 
sciamo che da Giulio Cesare presero il nome Juliopoli , Julia Bona , 
Julia iVora eie. furono, quelle denominale solo per Augusto, dette Au- 
gusta Taurinorum, Augusta Suessionum eie. E troviamo pure che, al- 
loraquando Ollavicno , ai giorni del suo potere, volle fare alcunché di 
onoranza alla memoria del padre adottivo , non fece giù con impro- 
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pri«tà ed incertezie di fondazione , chiamar GitJia la Colonia novella, 
ma le poae un nome composto , che spiega chiaramente il suo pen« 
fiero. Onde perciò abbiamo le Colonie Juiia-Augusla-Pella ; Julia-Àu- 
ftttla-Àpamta Oc. 

Cosi, per gli Edifici pubblici; i nomi non mai presentavano equiro* 
ci e dubbiene, ed erano i nomi dei propri fondatori. Onde noi ab- 
biamo che Plinio nel parlare del Faro di Giulio Cesare , talvolta fo- 
no» CattarU, talvolta io foro Canarii scrive (1) ; e del Tempio dello 
stesso Dittatore , ùs IMuiro CaeiarU chiaramente va notando (1). Ma, 
quando del Foro e del Tempio , fatti fare da Augusto parlar vuole , 
in foro Augueli, (onmqttt Diti Augmli , tn Tempio ipiiut Augued 
scrivere soleva {3) ete : secondo I' uso e la retta maniera di quei gior- 
ni , in cosiSatte solennissime cose ; nella quale maniera , ed al qua- 
le uso , da supporre non è che in questi stessi tempi , avesse voluto 
Augusto , siagotarmente ed apertamente contraddire , facendo per le 
core sue , e durante il suo governo costruire un magnifico , un am- 
mirevole Porto , ed invece di farlo a lettere cubitali denominare Por- 
to Augusto , avesse voluto che con 1' equivoco nome di Porlo Giulio 
passaste a conoscenza della posteritò. 

Per il cosiddetto Porlo Giudo, adunque , non sono Scrittori che ne 
parlino con quella solennitò e chiarezza, che noi troviamo circa i Por- 
ti , di Alessandria , di Efeso , di Tiro , di Sidone , di Cartagine , di 
Pozzuoli , di Ostia , di Ansio , di Civitavecchia , di Brindisi , e di 
Ancona. Non sono Medaglie che colla effigie e nome del fondatore , 
rappresentino anche la figura dei Moli , come per i porli di Ostia, di 
Civitavecchia, di Ancona, di Corinto, e di Patrasso. Non dipinti an- 
tichi , come quelli di qualche porti che sono rappresentati sulle pare- 
ti di Edifici a Pompei e ad Ercolano. Non Lapidi , o frammenti di 
iApidi , come quella che dice dei ristauri ai demtrii Piloni putcola- 
ni , fatti da Antonino il Pio. Non Ruderi come quegl' immersi , am- 
mirandi ruderi che , per quasi tutti i sopranominali Porti fanno , e 
per taluni da tempo immemorabile (A), incontrastata testimonianza 

(1) Lib. 16. 86. 1. Lib. 35. tó. 3. 

(2) Lib. 35. 36. 28. 

(3) Lib. 35. 10. 2. 

(4) Le Pile demerse , ed inmerse che sono nel Golfo di Pozzuoli , sono di 
epoca . . . ignota II! 

lo in apposita Memoria , farò vedere ciò, con argomenti di Scienza , e di 
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della grandena di tali stabilimenti marittimi, tòiM della sapienta d 
della potenza dei loro costruttori. 

Nulla , e poi nulla di tutto ciò , produrre si potrebbe ■ onde coirs“ 
rideoza del fatto , comprorante la erideoia di ragione • dlmoatrare U 
esisteoM del preteso Porlo CiuKo ; il quale , con rldevola aaserto , li 
dice che negli stessi giorni dei fondatori suoi , dùpon-a (1) dalla fkc* 
eia della terra , disparre dal fondo delle acque , allo steaso modo co« 
me nei campi aerei tparir sogliono le fantastiebe forme delle nuvole,, 
e nulla lascian traccia di loro io qaeU' Oceano di sereniti t 

E le stesse carte chimeriche , nelle quali , sopra la frase Porltm 
/ulium di Svetonio , c aopra la parola Julia di Virgilio •- non altro 
che tre parole in tutto — si i strombazzato il famoso Porlo, che io 
credo di avere , quasi molesto fumo , dileguato ; quelle stesse carte , 
sono state cosi imbrogliate , confuse , inesatte e scurrili , che il cer- 
vello dei poveri Eruditi pare ito se ne sìa in processione ; di guisa 
che , UDO , come il galante Svetonio , come il sognatore Dion Cassio 
dopo qualche secolo da quando vuoisi costrutto e sparito , lo colloca 
nel nostro Averno ; un Grammatico , come Senio , vien poi e lo cre- 
de giusto a Pozzuoli (3), ed il Capaccio molto tempo dopo, lo dico 
propriamente nel luogo di Miseno. 

Né proprio circa lo stesso olllcio del chiuso , si sono accordati gli 
Storici di vecchia data ; e Strabone che era II , dice che I' Averno 
olllciava non altro che da Lago misteriosa , e buono non ara affano 
come Porto ; Veilejo Paterculo che era pure presente a quei fatti, scri- 
ve die ivi fu momentaneamente attivata un Arsenale da costruzione. 
Svetonio, dopo un centinajo e mezzo di anni , quando più nessuno vi 
pensava , immaginò che fosse stato un Porto , del quale i primi Ca- 
nali furono , dopo anche altri cenlonui , lavorati in sogno , da Dione. 



Arte Idraulica ; per i quali si pulri essere convinti che , le cosiddette Fumou 
c la Lanterna di Porto Giulio , come tutto le ivi vicine Pile sottomarine sco- 
verte dal Niccolini , tanto anno che fare con Porlo Giulia , quanto li che fa- 
re la Majella coll' Istmo di Suez. 

(t) Ditparve-, questa parola adoperata dall' insigne Giuliano Fazio nella sua 
Dedica della Memoria sul Porlo Giulio . fatta al Ministro S. Angelo ; la i cer- 
to una parola che far deve scandalo nella bocca di un uomo tanto dotto ! 

(2) ?icir altra volta da me citato Comenlo fallo da Servio ai Tersi di Virgi- 
lio , si legge : Julia aulm iiada , /‘utro/onum porlam significai. 
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Mutano . però, noi contraddirti , oeU'tecapIglian! , so qael tomi i 
i potuto trorare argomenti positivi nei concetti altrui , ed i ognu- 
no voluto inventare stravagante novelle ; per le quali , tanto si è an- 
dato avanti nel mattamente affermare come cosa reale un Porto im- 
maginario , che nell' erudito baccano venato tù di proposito , è stato 
chi è andato tanto in sugli opposti , che ii Muratori (1) seguendo il 
Goti ed il £einesiOi scrisse che gib non si trattava di Porlo , e ne- 
gando ai povero Porto Cndio l' onore della maschilità , lo fece di ge- 
nere feminile, vale a dir che ne fece una Forum MUm... E, u non 
ridi, di che rider euoHf 

Dunque ... T Io credo di non aver bisogno di altra conchiusione ! 
Chi , dopo quanto 6 scritto, persiste nel credere alla esistenu antica 
di un grande Porto Giulio, faccia , se cosi vuole, il suo buon grado. 



(1) V. la Memoria di Mona. Capecelatro citala poco sopra. 



Mspoli Dccembre 1858. 
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